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AGLI EDUCATORI E MAESTRI 




A voi principalmente doveva essere consecrato que- 
sto libro ; a voi che sulla lingua e nel cuore por- 
tate si gran parte della vita intellettiva e morale delle 
crescenti generazioni ; a voi che nel riverito «recinto 
de’ Collegi, e nel santuario scolastico accorrete in aiuto 
delle famiglie e delle nazioni per dare amorevoli e in- 
telligenti figliuoli ai padri, membri operosi ed onesti 
dia società ; a voi che, tanto fra le modeste pareti della 
>overa scuola di campagna quanto fra le splendide aule 
!i celebre istituto, adempiete al ministero santissimo 
'informare le vergini menti al vero, di educare i te- 
eri cuori alla virtù. 

Non disgraderete per fermo l’esempio che v’offro in 
ittoriwo da Feltre, uomo che grandemente onora la 
ndizion vostra, l’Italia e l’umanità. Saprete far ra- 
me dei tempi: ma nel percorrere i fasti della sua 
a educativa, come più brevemente e schiettamente 
potuto raccoglierli qua e là dalle stampate e ma- 
scritte memorie che ci rimangono, maraviglierete di 
i e vi commuoverete pur anco; e farete maravi- 
re e commuovere gli alunni vostri; avvegnaché non 
i cosa che più vivamente gli animi scuota degli 
npi del bene. 
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È perciò che mi adoperai a disporre, giusta l’or- 
dine in che è divisa questa mia operetta, i precetti 
del grande maestro in codest’ arte difficilissima dello 
educare. Potranno essi riuscire, io lo credo, assai van- 
taggiosi ai precettori ed insieme ai discepoli. Sono, è 
vero, per lo più facili e piani, e scaturiscono, direi 
cosi, dall'intimo conoscimento della natura; ma non 
è poco per chi insegna ed apprende trovarli agevolati 
e rinvigoriti da nobilissimo esempio. 

Sia però che si voglia della mia fatica, ella è dedi- 
cata a voi, o Educatori e Maestri, e in voi a’ diletti 
figliuoli delle vostre sollecitudini, quale sincera mani- 
festazione e qual pegno di riverenza e d’affetto. 

i 

I 

Pinerolo, 1856. 

j 

-4ò. Jacopo Bernardi. 
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PREFAZIONE 



Un uomo nel quale puossi avere l’idea 
d’un perfetto esemplare degli educatori della 
gioventù: un uomo che solo valeva la più 
c lotta università, la cui scuola ha prodotti 
più personaggi illustri che molti famosi col- 
legi c dispendiose accademie è quegli eh’ io 
sceglieva a modello sì de giovani come dei 
naestri, piacendomi di ridurre all’atto, e mo - 
trar vive quelle virtù che furono lo argo • 
lento di parecchi precedenti miei sludii. Ar- 
ti (/nache m’accordi anch’io pienamente nel 
incetto che nulla v è di più opportuno a 
i stare l’emulazione, del porre innanzi la 
ta, le opere, gli esempli degli uomini in- 
/ni per le virtù dell’animo e dell’ingegno, 
creda, che le vite di Plutarco abbiano fatto 
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migliori discepoli assai che noti tutti i pre- 
cetti di Aristotile e di Quintiliano. Confesso 
che il primo pensiero a scegliere, fra non 
molti che mi si offrivano, Vittorino, mi naeque 
dagli elogi che di lui come di sommo edu- 
catore facevano i contemporanei, e segnata- 
mente i discepoli suoi, cui sarebbe troppo 
lungo l’annoverare ; poiché , celebri come fu- 
rono pressoché tutti, tutti discorsero del pro- 
prio maestro con grande affetto ed altissima 
venerazione. Mi crebbe il desiderio allorché 
nel Rimboschi, nell’Andres, nel Bettinelli, 
nel Sismondi, nel Ginguenè, nel Jullien ed 
in ispecial guisa nell’erudito libro che intorno 
a Vittorino dettava il Rosmini, vidi ripro- 
dotta la memona di questo insigne maestro 
del sapere, fatta raggiante di molta luce, e 
proposta a comune esempio. Ridussi poi il 
pensiero e il mio desiderio all’ atto quando 
per una speciale circostanza dovetti tratte- 
nermi alcun tempo in Mantova, e, comunque 
non siavi nè un ritratto, nè una lapide che 
lo richiami a memoria, ci ritrovai parlanti 
le ricordanze del grand’uomo, visitai i luo- 
ghi consecrali dagli studii e dalle sue bene- 
ficenze, e in inspirai, dirò così, della sua vita. 
Aggiugnerò che, trovando pari a miei desi - 
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derii la gentilezza de ' Mantovani (1) , ebbi 
onde trarre quelle notizie che più importas- 
sero e giovassero l’opera mia. L’ho pertanto 
adempiuta nella brama vivissima che ne de- 
rivasse un qualche profitto a quella parte 
eletta della società , in che tutte riposano le 
speranze avvenire. Fatta ella accorta da du- 
rissime prove , deve accignersi di tutta lena a 
quella grande riforma che può sola adergere 
una nazione prostrata ed incoronarla regina, 
e la gioventù dev essere possentemente soc- 
corsa in questa maschia ritempra di sè da 
quegli uomini privilegiati, i quali ebbero in 
dono dalla natura la scintilla celeste dello in- 


(t) Mi professo obbligato segnatamente al Prof. Ferdi- 
nando Negri, custode della publica Biblioteca in Mantova 
che mi fa largo di libri, ed appagò con rara gentilezza le 
mie non poche dimande , ed alla famiglia Capilupi che 
mi lasciò libero l’esame de’ preziosi manoscritti, cui pos- 
siede. Trovai perseverante in essa la cortesia di che par- 
lava a’ suoi dì il Bettinelli, allorché diceva ch’era lieto 
di vedere que’ codici in mani che sanno custodirli ma 
non seppellirli. E ciò dissi per coloro che senza occuparsi 
della prima, poiché li lasciano in preda alle (ignuole, 
compiono grettamente la seconda parte. Non è molto che 
un collegio d’uomini, ch’esser dovrebbero colti, rispose a 
chi addimandavali di esaminare de’ codici da essi posse- 
duti, che noi permettevano, perchè la stampa farebbe 
perdere il pregio a’ codici loro. Lascio il commento a chi 
legge. 
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gegno, ed un cuor generoso. Senza di che, 
aggiugnerò pure nella coscienza d’un vero, 
anche doloroso , l’Italia rimarrà l'ultima al co- < 

spetto di quelle nazioni che ricevettero da \ 

essa il battesimo della civiltà. 

Divisi il mio lavoro su Vittorino in due 
parti, riguardanti: la prima il giovane edu- 
catore di se stesso; la seconda il vero filo- 
sofo educatore degli altri. Giovani, padri, 
maestri, institutori possono attignervi precetti 
ed esempi sommamente fruttuosi. Sarebbe inu- 
tile lo avvertire che negli argomenti discorsi 
ebbi in mira le presenti condizioni sociali, 
e sovr’esse caddero principalmente quelle ri- 
flessioni , o meglio quegli impulsi a digredire 
che nati nel cuore, mi corsero sulla penna. 

Nò mi s'accusi di uvei' fatto cadere la scelta 
su di un personaggio assai conosciuto e del 
quale recentemente pure discorsero il P ar- 
ravicini, il Corniani, il Racheli, e tal alti'O 
anco in Francia; pel quale dalla Società del 
Merito in Firenze, e propriamente a stimolo 
del reciproco insegnamento coniavasi una me- 
daglia; del quale pure un ritratto, disegno 
del Focosi, dispensavasi sul chiudere delle 
scuole agli allievi di celebre collegio, accom- 
pagnandosene il dono con queste semplici, ma 

I 

1 
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nobilissime parole: Giovani studiosi! se amate 
di vivere cari alla patria, cari agli amici, cari 
a voi medesimi, ricevete nell’animo l'imagine 
di Vittorino da Feltre, e in voi si desti il 
desiderio di succedere alla eredità delle sue 
virtù (1). 

Dirò lo stesso anch’io , con quelle modeste 
parole che mi si addicono, a’ giovatii ed agli 
educatori; aggiugnendo che insistette su pregi 
di alcuni sommi per eccitarne la emulazione 
e adoperarsi a diffonderne come più si valga 
il conoscimento è opera pietosa, e, dove la si 
raggiunga, assai profittevole. Io lo tentai con 
animo più lieto perchè mi si offriva un sistema 

c 

(1) Riguardo a’ ritratti e alle medaglie di Vittorino, Giu- 
seppe Segusini celebre architetto, pur esso di Feltre, scri- 
veami: «Non si trova memoria alcuna di Vittorino in 
« Feltre, cosa di grave onta a chi non seppe tenere in 
« quel pregio che mentovasi il grand’ uomo. Posso assi- 
« curarvi soltanto che (ino dal 1827 mi adoperai perchè 
« lo scultore Giacarelli ne traesse una medaglia di gran- 
« dezza al naturale , cui tengo , onde farla al più presto 
« eseguire in bronzo, affinchè non vergogni oltre la mia 
« patria per sì dolorosa dimenticanza, e il grande uomo 
« abbia al fine, benché misero, un tributo. Il Giacarelli 
« ritrasse la sua effigie dalla medaglia coniata in bronzo 
» dal Pisani, e da un disegno di Raffaello che trovasi 
« nella raccolta dell’accademia Veneta. » Così le memorie 
de’ migliori cittadini ridestate da chi le apprezza eccitino 
alla imitazione i nepoti. 


Digitìzed by Google 


— 10 — 

compiuto di educazione, non già scritto sola- 
mente, ma ridotto all’atto per anni molti, 
cioè fino a che gli durò la vita, da un grande 
nostro italiano , e fecondo di preziosissimi ef- 
fetti nella educazione fisica, intellettiva, mo- 
rale della gioventù; sistema che precedette 
di gran lunga e fu più vero e provato di 
quelli del Locke, del Girard e del Pestaloz- 
zi, che sì famosi corsero per tutta Europa. 
Di tal guisa ritornando a noi, ritroveremo 
in noi gli argomenti e la scuola alla ritem- 
pra di noi medesimi, e profitteremo sì di tutti 
i vantaggi che possono venirci dagli altri , 
che sarebbe follìa, come accennai poco sopra, 
il rifiutarli; ma saremo convinti, che sella 
non viene da noi, non dobbiamo per nulla 
aspettarci dagli stranieri la virtù e la nostra 
salvezza. 
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L’EDUCATORE DI SÈ 



Origine e prima educazione di Vittorino ( 1 ). 


L’anno 1578, o in quei torno, da Bruto dei 
Kambaldoni e da Monda sua sposa, di cui igno- 
rasi il casato, nasceva un fanciullo che chia- 
mossi Vittore, per avventura dalla devozione 
de’ Feltresi al Santo di questo medesimo nome, 
che su del vicin colle da giorni antichi ha un- 
Tempio per bizzarra architettura e monumenti 
prezioso, e domina e protegge la sottoposta città. 
Dalla brevità della statura venne poi contrad- 
distinto dal nome di Vittorino aggiuntovi quel- 
lo della sua patria: motivo per cui si contese 
dappoi intorno alla famiglia, cui veramente ap- 
partenesse ; avvegnaché i da Romagno a torto 
pretendessero alla gloria di averlo per suo. 


(i) Così gli storici ed i cronisti feltresi; ed il Segusini 
scriveva: « Il Itonifaeio o il Piloni, tra gli altri, lo rao- 
» strano della casa Romagno da Feltro, ma sì l’uno come 
•> l’ altro furono ingannati dagli stessi della famiglia 
* Romagno ; il primo per essere grande amico ad uno 
« d’essa famiglia , quand’ era Vicario in Feltro , e il se- 
« condo perchè stretto di parentela colla famiglia stessa. » 


* 
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La famiglia Rambaldoni, altra volta illustre, 
perle vicende, non rare a que' tempi, come 
non lo sono mai, ridotta era ad una condizione 
men che mediocre. 

Ebbe Vittorino in patria i primi rudimenti , 
ma il forte ingegno di lui e il grande amore 
della scienza non potevano contenersi in quel- 
la breve cerchia; ond’è che fatto un po’ adul- 
to, scrive il Prcndilacqua, ed accortosi che 
que’ primi anni gli erano tornati di poco pro- 
fitto, avvegnaché si trovasse in una città che 
piccola ed oscura (ì) mancava di tali institutori 
nelle ottime discipline, quali principalmente 
si addimandavano dalla grand'anima del gio- 
vanetto e pativa insieme difetto di libri (2) ; 

(i) Feltre è piccola città, ma non oscura: che anzi af- 
fermo non molle altro in limiti eguali ristrette, o più 
allargate pur anco, abbiano dato alle lettere, alle scien- 
ze ed alle arti, dai giorni del rinnovamento del sapere 
italiano ai nostri , pari copia d'uomini d’ingegno. 1 Ca- 
staldi, i Oa Lusa, i Bovio, i Sellali, gli Angeli, il Lazzi, 
o per soprannome il Morto da Feltre, ed altri parecchi 
son tali che basterebbero a rendere onorata una città ; 
ed ogni altra per gloriosa che fosse vanterebbesi dei due 
Feltresi Bernardino , il celebre institulore de’ monti di 
pietà , e Vittorino. 

(9) Tra i nomi de’ maestri condotti nel secolo XIV e XV 
dalla città di Feltre per insegnare Lettere e Filosofìa, ve ne 
hanno parecchi celebratissimi, ed anco a’ dì nostri andò 
segnalata per insegnanti e discepoli. 
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si raccolse in Padova maestra pressoché uni- 
versale del sapere. Povero di fortune, com’era, 
affine di procacciarsi in quella città il necessario 
sostentamento si diede al penosissimo ufficio 
di pedagogo. L’ imprendere un corso regolato 
di studii, il frequentare le lezioni de’ più cele- 
brati maestri, lo adempiere agli obblighi suoi 
verso i giovanetti affidatigli avran richiesto da 
Vittorino il sacrifìcio delle ore pressoché tutte 
del giorno e di molta parte della notte. Ma, 
dove l' affetto dello apprendere sia vero ed in- 
tenso, la pena del sacrificio non è avvertita ; 
poiché il piacere delle cognizioni quotidiana- 
mente accresciute e della meta nobilissima ch’è 
proposta, avanza di gran lunga i patimenti ado- 
perati per giungervi. E poi l’ amore d’una ge- 
nerosa anima giovanile, ove si slanci avida- 
mente, non riconosce ostacoli, nè si arretra in 
faccia ad essi, ma li sorvola, e da’ superati at- 
tinge maggior forza e coraggio a vincer quelli 
che gli rimangono ancora. Toccò davvantaggio 
a Vittorino la grande ventura di addotrinati ed 
ottimi precettori in quelli, cui si fece a chie- 
dere il primo nutrimento della scienza. 

Non è rado che la gioia e la brama, o la in- 
differenza e il dispetto nello imparare derivino 
da chi insegna ; poiché havvi un magistero che 
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persuade e innamora, ed havvene un altro che 
irrita ed allontana. Collocare su le cattedre di 
publico insegnamento chi non abbia stima di 
sapere e virtù ; o peggio chi questa e quello 
tradisca è assassinio non mai abbastanza lagri- 
mato di molti giovani alunni, che apprenderan- 
no ad abborrire la scienza nel suo menzognero 
rappresentante, o perderanno inutilmente gli 
anni più operosi e più belli. Professava allora 
le amene lettere e la eloquenza Giovanni da 
Ravenna, uomo, e non a torlo, celebratissimo, 
amato, non altrimenti che se fossegli figliuolo, 
dal Petrarca, da cui avrà succhiato gran parte 
di quel sapere ch’egli di que’ giorni trasfon- 
deva ne’ suoi discepoli (1); e Vittorino fu tra il 
numero avventurato di cotestoro. Così propa- 
gasi la luce della verità e della virtù. Dell’ es- 
ser egli stato discepolo a Giovanni da Ravenna 
non corre dubbio ; gli scrittori però della vita 


(1) Dopo le notizie offerteci dalta molla e sana erudi- 
zione del Marchese Girolamo Gravisi mi pare decisa la 
questione intorno a’ due Giovanni da Ravenna, il Profes- 
sore cioè ed il Segretario do’ Carraresi , in onta a quel 
tutto che afferma il Baldelli nella vita di Francesco Pe- 
trarca. Il Gravisi inviava al Tiraboschi quelle importanti 
notizie dappoi ch’egli avea stampata l’opera sua. Nel pe- 
nultimo fascicolo della Rivista Europea in alcune mie 
lettere intorno all’ Istria stampava la risposta del Tira- 
boschi* 
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argomentano , e non senza ragione di verità 
che nel conoscere e delibare l’eleganza della 
lingua latina profittasse degli insegnamenti di 
Gasparino Barzizza che dal mille cjuattrocento 
sette al dieciotto tenne publiche lezioni in Pa- 
dova, indi per invito di Filippo Maria Visconti 
passò a Milano, affine di ritornarsene a Padova 
ippresso. Nè gli mancarono di que’ giorni nella 
lialettica e nella filosofia naturale e morale 
nomini pari all’ importanza di codeste scienze, 
insegnando la prima Paolo Nicolelti, Iacopo 
iella Torre la seconda, dotti uomini e da con- 
emporanei veneratissimi. Che se non manca- 
ono i maestri alla scienza , alla scienza ed ai 
naestri non mancò Vittorino, ond’è che ne 
rasse quel profitto che valse a collocarlo fra 
)iù ragguardevoli che del proprio esempio e 
Iella parola mostrassero la verità e bellezza 
Iella filosofìa. V’ha pure il Rosmini che incu- 
lerebbe, giusta quello ne scrisse Francesco da 
Castiglione, a credere che Vittorino si erudisse 
umo nelle dottrine teologiche e de’ sacri cano- 
ù, in che avuto avrebbe un maestro insigne 
ri Paolo Veneto. L’autorità di un illustre di- 
cepolo di Vittorino e la condizione dei tempi 
acilmente mi traggono ad acconsentire nel pa- 
ere medesimo. 
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Allora la scienza della divinità dai giovani 
del più allo ingegno non escludevasi da’ propri 
sludii, quand’anche tendessero ad altra meta 
che il Sacerdozio non era. Quindi è che tro- 
viamo dottissimi nella conoscenza delle scrit- 
ture, de’ Padri e in generale degli addottrina- 
menti della Chiesa uomini sommi nelle disci- 
pline matematiche e mediche, e della natura, e 
della giurisprudenza, o jd'alcun’altra di quella 
innumerevole famiglia in che si parte il sapere 
umano. Dirassi ch’oggidì pure la scienza della 
religione accompagna per tutte le diverse clas- 
si de’ propri sludii l'alunno. Ma il nostro è l’in- 
segnamcnto del catalogo, mi si perdoni la brut- 
ta parola, mentre quello, se non m’inganno, 
era studio che imprendevasi dal precettore con 
la persuasion d’ammaestrare, e ricevevasi dal 
discepolo con la persuasione di apprendere, 
eh’ è tutta altra cosa. Basta guardare a" fatti , 
da cui ne viene, almeno per me, sempre la 
conclusione più vera. Aggiungasi che Vittori- 
no per poco, lo accenna il Prendilacqua , non 
vestì l’abito di qualche religiosa famiglia, tratto 
dall’ amore allo studio e alla tranquillità della 
vita, che ne’ chiostri talvolta trovò albergo , 
e per avventura dall’indole stessa de’ tempi. 
Per noi però basti lo aver veduto come il vero 
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esiderio di sapere portasse Vittorino da Fei- 
e a Padova, e come quivi agli sludii letle- 
irii , filosofici e teologici insieme giusta la 
:orta d’ottimi precettori assiduamente atten- 
esse. 



Apprende le Matematiche e la Lingua Greca. 
Fatti di Biagio Pellacano e di Guarino il vecchio. 


V’ebbero sempre di que’ che fecero mercato 
ella scienza. Non è meraviglia che lo facciali 
doro che non ne sono i cultori ma i came- 
ni; il dispiacere si è che la mercanteggino 
1 volta degli uomini che sono addottrinali da\- 
to. Tale si era in Padova il Pellacano, il solo 
ìe di que’ giorni sapesse ben addentro le ma- 
matiche e le insegnasse, come insegnolle a 
ivia, a P»ologna, a Piacenza; ma il solo pur 
ico, scrive il Prendilacqua , che vi leggesse 
natamente in casa per trarne danaro. Vitto- 
io nelle sue dure distrette non aveva onde 
mperarsi dall’avaro maestro quella scienza, 
i anelava pur grandemente. Pregò, ma in- 
rno. Quegli ch’erasi assoggettato al meschi- 
ufficio di pedagogo per procacciarsi il pro- 
io sostentamento, non avrebbe ricusato quello 

‘2 


J 
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di servo, affine di ritrame qualche indirizzo 
nella disciplina professata dai Pellacano. Fran- 
cesco da Castiglione ci assicura che per ben 
sei mesi continui prestò all’ uomo indomabile 
nella sua avarizia i servigi più umili credendosi 
di ammollirlo. Nulla ottennero nè le preghiere 
nè le prestazioni di servo ; poiché vi hanno 
delle anime che sbandiscono ogni delicatezza 
di sentimento, e l’avarizia in ispecial modo le 
impietra. 

Concepì Vittorino uno sdegno nobilissimo 
contro l’acerbità e l'insolenza dell’esoso pre- 
cettore, e s’accinse a fare di per sè ciò che 
non aveva potuto conseguire altrimenti. Com- 
perossi i libri di Euclide, tutta vi raccolse 
in essi la potenza del proprio ingegno, non 
perdonò a veglie, a meditazioni, ed in sei 
mesi, quanti ne aveva durati a farla inutil- 
mente da seno al Pellacano, tutti da solo, 
senza alcun aiuto straniero, percorse i dieci 
libri del greco autore ; e in sì forte ginna- 
stica dell’ intelletto acquistò tale acutezza di 
penetrazione in quell’ ardua scienza, che sen- 
za smettere mai, e non avendo mestieri di 
ricorrere ad alcuno studio precedente, spie- 
gava di spesso a' discepoli con ammirabile 
precisione e schiettezza un libro intero di Eu* 
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ìide, o più se volessero. Se i francesi vall- 
ino, e non a torto, ciò che fece nelle male- 
ìatiche il giovanetto Pascal, perchè non van- 
iremo noi pure questo fatto di Vittorino? che 
on è meno solenne , nè men profittevole cer- 
tmenle, mentre per esso apprendiamo, ed è 
ene lo apprendano i giovani segnatamente, 
on esservi cosa sì ardua cui una volontà per- 
nace, previdente, assennata non giunga. E 
ico volontà, avvegnaché l'uomo ch’è capace 
i siffatta maniera di volere, d’ordinario non 
a senza le altre condizioni che si addiman- 
ano al conseguimento del fine. Annunciossi 
Pellacano l’avvenimento, e si dice, scrive 
Prendilacqua , che scn dolesse fortemente 
per invidia di vedere adergersi rincontro 
i emulo, no certamente di esosità, ma di 
ienza nel rifiutalo discepolo ; sì per avarizia, 
vertendo al guadagno che avrebbe fatto nella 
ìhlica opinione, dov’egli si fosse detto l'e- 
ìcalore di Vittorino e quindi il maggior coll- 
iso di alunni. Talvolta Vittorino richiamato 
a a codesto avvenimento ed egli solca ri- 
ondere: avendo voluto farmi gratuitamente 
atematico io son debitore di mollo al Pel- 
cano, uomo liberale solamente in quest’opera 
e prestommi. La cosa onoratissima per Vit- 
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— mo- 
torino è assai disonorevole pel Pellacano. Un 
fatto che riesce e pel maestro e pel discepolo 
del pari onorato è il seguente (1). Ritornato 
era di Grecia, ricco del pieno conoscimento 
di quella lingua, il dottissimo Veronese Gua- 
rino. La fama del nome illustre e il desiderio 
di profittare de’ nuovi più che rari insegna- 
menti trassero Vittorino alla scuola di lui, che 
ben diverso dal Pellacano, come uomo in che 
i pregi della liberalità e delicatezza d’animo 
careggiavano con quelli della scienza, accolse 
volonteroso, ebbe anzi per vanto lo accogliere 
il nuovo discepolo , cui fé’ parte del proprio 
sapere in guisa che in brevissimo tempo rag- 
giunse la meta desiderata. 

In questo luogo cade opportunissimo ricor- 
dare il pregio dell’ insegnamento non consi- 
stere già nello intenebrare le cose insegnate 
con sofistiche astruserie, bensì nel deporle in- 
tere e vive nella mente degli alunni. Non me- 
co tal fiata avvenire che uomini dotti man- 
chino de’ modi più opportuni per comunicare 
agli altri le loro idee: e questo in chi inse- 
gna, comunque dotto egli sia, è certamente 

(1) Chiunque ponga l’uno l’altro rimpetto codesti due 
quadri non potrà farlo senza rilrarne qualche prelato 

morale. 
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mancare di un pregio importantissimo. Per 
consueto però sono la ignoranza e la trascu- 
raggine che si ravviluppano, tementi la pro- 
pria nudità, e si presentano burbanzose a pre- 
tendere quel rispetto che non avranno ; poiché 
il rispetto verace, vogliasi o no, se ne va al 
merito unicamente. E tale amorevole rispetto 
nutrillo Vittorino sempre verso deH’illustre suo 
precettore, la cui ricordanza era per esso come 
quella di un padre; nome, del quale non di 
rado affettuosamente chiamavaio. Nè Guarino 
diportossi diversamente, quando aflìdavagli il 
suo figliuolo Gregorio perchè nella greca e 
nella latina lingua educasselo, quasi, scrive 
graziosamente il Prendilacqua , volesse ripe- 
ere un doppio frutto del prestito che gli diede. 
Questi fatti onorerebbero tutti i secoli e tutte 
e civiltà. Non siamo così facili a condannare 
) passalo e a celebrare tutto che piglia data 
lai nostri giorni. È d’uopo non impugnare i 
n’ogressi, ma conoscere pur anco le perdite 
d i difetti. Non sempre la sublimità del fatto 
isponde al nome sublime di chi lo vanta. Della 
laniera accennata Vittorino muoveva in trac- 
ia della scienza dovunque si ritrovasse e 
more ve lo recava; che lo studio comincia 
d essere qualche cosa allora che non è puro 
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comando e giogo importabile, ma elezione e 
compiacimento. Sarà ppi non inutile dimo- 
strare come Vittorino si adoperasse a rag- 
giugnere il nobile scopo che proponevasi. 

8 HI. 

Mezzi adoperati da Vittorino affine di perfezionarsi 
nella scienza c nella virtù. 

Ove manchino la potenza dell’ ingegno, la 
tenacità del proposito, le circostanze, gli op- 
portuni provvedimenti, fallisce o del tutto o 
in parte la educazione; e l’opera degli edu- 
catori, anche più saggi, torna vuota d'effetto 
se i discepoli, secondo il giusto indirizzo che 
ricevono, non imparano a governare se stessi 
ed essere di se stessi i principali educatori. 
Veggasi come Vittorino si componesse a que- 
st’uopo. Strettissimo economo del tempo avealo 
diviso per modo che ciascun ritaglio portasse 
il suo profitto : che non voleva concederne al- 
cuna parte all’abbandono della vita o all’ iner- 
zia; poiché di là, anche ne’ suoi giovani anni, 
ripeteva crescere, come da ceppo, i rigorosi 
germogli di vizii e derivare la fonte d'ogni 
eorrompimenlo. Nell’ ore però sapientemente 
ordinate, se moltissime per lo studio, trovavano 
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le proprie anche gli eserciti del corpo; e in 
quella eia prima adoperavasi alla corsa, ai 
salii, al maneggio dei cavalli, in che andava 
segnalalo fra suoi compagni; nè lasciava tra- 
scorrer giorno senza mostrarsi al giuoco della 
palla, esercizio, diceva egli, faticoso ed attis- 
simo a conservare la vigoria fisica ed impar- 
tire agilità ed ornatezza a" movimenti della 
persona. Usava anco, giacché siamo in code- 
sto argomento accenniamolo, usava anco dei 
trampoli come quelli che a tenere in giusto 
equilibrio il corpo e rafforzare le ginocchia va- 
lessero, segnatamente allora che possono per 
la fatta abitudine prestarsi facilmente al cam- 
mino. Cotesti sono minutissimi avvertimenti, 
assume però la sua non lieve importanza tutto 
che provvegga al tìsico e morale perfeziona- 
mento dell’uomo: il passeggio, il leggere ad 
alta voce, il declamare erano degli altri mezzi 
adoperati da Vittorino a rincalorire le mem- 
bra o torpide o assiderate, abborrendo dal 
foco, generatore, second'esso e non a torto, 
di malattie e accarezzatola? dell’ozio. 

A questa sapiente e inalterabile economia 
del tempo associava una tenacità perseverante 
a raggiungere il fine che proponevasi. Nulla 
più dannoso a’ giovani dell’ incostanza e del 
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Irasvolare da cosa a cosa senza saper fer- 
marsi in alcuna, e apprenderla davvero e ma- 
turarla. Per tal maniera perdonsi V ingegno e 
il tempo in prove inutili, da cui ne consegue 
la noia e il dispetto, massimi logoratori della 
vita. Sempre che Vittorino si accinse allo ap- 
prendimento di questa o quella parte della 
letteratura; di questa o quella scienza, vi si 
consecrò a tutto uomo, non soffrendo di es- 
sere da altro distratto, finché non ne avesse 
conseguilo un profondo ed intimo conoscimen- 
to. Di tal guisa le dottrine precedenti, vera- 
mente percorse e imparale, gli erano scala 
alle altre cui appresso accignevasi ; nelle quali 
pure non dipartivasi mai dal patto con se me- 
desimo conchiuso di non cessar dalla scuola, 
quando uscito non potesse parlarne da mae- 
stro. Questa tenacità di proposito, questa ma- 
niera di mettersi negli studii, non già ad ap- 
parenza; questo seguito ordinato che facea 
guadagnare in profondità quello ch’ora per- 
desi in leggerezza, per la molliplicità delle co- 
gnizioni che si vorrebber cacciare ad un tratto 
nel più tenero intelletto, contrastano certa- 
mente a’ moderni usi i quali avrebbero me- 
stieri di essere profondamente e conscienzio- 
samente studiati e discussi pel bisogno che 
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hanno di grandi e fondamentali riforme. In- 
terveniva alle conversazioni, alle dispute, ai 
ritrovi degli uomini dotti, nè già per osten- 
tazione, ma per brama di crescere nel cono- 
scimento del vero e nella pratica della virtù; 
nè cessava a quest’uopo, sempre che gli ca- 
desse in acconcio, di addimandarli con mo- 
desta sobrietà e con saviezza. Ci si dice nel 
più gran libro che abbiamo , che il giovane 
deve logorare della frequenza de’ propri piedi 
i gradini della casa, ov’abita il saggio, per chie- 
derlo di consiglio. Questo pel reggimento mo- 
rale. E per la scienza pur essa come non gio- 
veranno le parole di coloro che nello studiarla 
incanutirono? Vittorino persuaso di questo ve- 
ro , dopo di aver profittato de’ libri voleva pro- 
fittare delle sapienti conversazioni che sono 
quel circolo che vale insieme con la penna, 
sia Santo Agostino o San Tommaso che il 
dica, a formare gli uomini dotti, e noi fece 
indarno. Del resto dilungandosi da tutte abi- 
tudini della vita che potessero o intorpidirla 
o corromperla, abborrendo ogni vanità di vesti, 
di comparse, di passatempi che allettano, lo- 
gorano, distemperano; intendeva alla grande 
meta di perfezionarsi nell’ intelletto e nel cuore, 
e di avere nel corpo uno stromento non in- 
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crescioso nè grave, ma vigoroso e pronto al- 
l'obbedienza dello spirilo che il governa. Nè 
gli fallirono le savie e perseveranti sollecitu- 
dini, come non falliranno que' tutti che dall’età 
prima si accignessero a quest* opera impor- 
tantissima, che dovrebbe in ciascun individuo 
esser l’opera della ragione, affine di raggiun- 
gere il vero sociale progresso e nel progresso 
l’umana felicità. 


§ IV. 


Insegna a Padova indi a Venezia. 


Si disputa se, adempiuti gli stridii letterari 
e scientifici, Vittorino fosse ascritto al numero 
de’ Dottori nell’Università Padovana: che lo 
affermano i suoi discepoli; ma gli scrittori che 
vennero appresso asseriscono non trovarsi nei 
fasti di quell’insigne collegio memoria di ciò. 
Poco importa. E probabilissimo che conse- 
guisse le insegne dottorali, di che tuttavolta 
non usò mai. Pure, quand’anche gli fosse man- 
cata la veste della dottrina o l’esterna appa- 
renza, ne aveva l’ interno e pieno possedimen- 
to: era dunque sostanzialmente dottore. Nè 
tardò la fama del sapere di lui a diffondersi 
largamente, e meravigliavano che un uomo 
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sconosciuto c affatto nuovo alla città, posto 
fra le distrette più dure della fortuna, biso- 
gnoso di spesso dell’altrui pane, sprovveduto 
di libri e tal fiala senza maestro, con la sola 
divina forza del proprio ingegno avesse potuto 
percorrere la svariata moltiplicità delle scienze 
in guisa che non ve ne fosse pur una, cui 
non avesse e conosciuto ed appreso ; in guisa 
d'aver tocca la perfezione in ciascuno degli 
insegnamenti letterari, ond’è che non lo enco- 
miavano soltanto, ma sì lo portavano a cielo. 
Cominciossi ad accorrere a lui per ammae- 
stramenti e consigli, ed egli, com’era libera- 
lissimo, senza brama di compenso che fosse, 
trovavasi facile e pronto alle inchieste di tutti. 
Sarebbesi vergognato di mettere a prezzo la 
dottrina e vendere ciò che non aveva acqui- 
stato a danari, cui non avrebbe potuto sbor- 
sare. Rispondeva cortesemente, gratuitamente 
insegnava, e non ommetteva fatica o sacrifi- 
cio di sorta, quando tornar potesse ad altrui 
vantaggio. Non è a dire se cotesle virtù d’in- 
telletto e di cuore gli accaparrassero l'animo 
de’ cittadini e degli alunni che alla dipartita 
del Barzizza per Milano il richiesero a precet- 
tore di rettorica e filosofìa. Stette dapprima 
in fra due, se dovesse accettare o meno l of- 
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fertogli magistero. Aveva egli bene la coscien- 
za di sè per misurarsi all’uopo, ma insieme 
non potea disconoscere le difficoltà molte che 
gli si metteano dinanzi al conseguimento del 
fine. Vedeva turbata in parte la tranquillità 
della vita e le raccolte e modeste abitudini 
sue; poi la moltitudine degli accorrenti non 
avrebbe permesso fra discepoli quella scelta 
che al miglior profitto è necessaria acciò i 
tristi ed incorreggibili non distraggano e cor- 
rompano i buoni; ed egli che sentiva anco 
allora, non giova adulare a luogo c tempo 
che sia, il bisogno d’una riforma segnatamen- 
te ne’ costumi, presentiva di non poterla ot- 
tenere. Dopo l’esitanza però di alcun tempo 
accondiscese alle comuni preghiere, lesse pu- 
bicamente ; ed ivi aperse una casa, o acca- 
demia, o collegio che vogliasi dire, ove ac- 
colse parecchi giovani e fu il primo saggio 
di que’ modelli di educazione fisica, letteraria, 
morale che ci lasciò Vittorino. Erano in parte 
ricchi, poveri in parte gli accolti; ed egli ri- 
ceveva una giusta pensione da quelli, mante- 
neva questi gratuitamente, e riparava cosi con 
fino e ragionevole avvedimento alla cieca di- 
stribuzione della fortuna; affinchè i migliori 
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ingegni dell’ingiustizia della fortuna non aves- 
sero a lamentarsi. 

Per sè non voleva nulla, e metteva in co- 
mune co’ suoi discepoli anche lo stipendio che 
ritraeva dal publico insegnamento. Non durò 
tuttavia alla dilunga in Padova; ehè s’avvera- 
rono li suoi presentimenti, ed accorgendosi che 
la giovanile scostumatezza non poteva essere 
infrenata e raccolta, massimamente in que’ che 
libero al pari dello studio aveano il modo di 
vivere; desideroso di meglio, abbandonò la 
cattedra Padovana e si rivolse a Venezia, ove 
prosegui l' insegnamento della rettorica e della 
lilosofia, facendo eletta degli alunni, ed apren- 
do ivi pure un collegio, perchè molti aves- 
sero in comune gl’ insegnamenti e le regole 
della vita. 

Dove i giovani ritrovassero nella famiglia 
le massime c gli esempi della vera educa- 
zione intellettiva e morale, sarebbe inutile, an- 
zi dannoso, divellere dalla famiglia i figliuoli 
per collocarli altrove; ma, dove questa edu- 
cazione manchi alla famiglia, abbandonare i 
tìgli alla ventura o in balia di se stessi per es- 
sere educali noi crederei. Ben provvedeva per- 
tanto Vittorino co' suoi collegi che venivano 
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in soccorso al difetto della domestica educa- 
zione, e dove egli facevasi padre di quanti 
erano i suoi discepoli che non altrimenti li 
riceveva dalle famiglie e ritornavali ad esse, 
ed altamente sentiva nella propria coscienza 
la grande responsabilità deireducatore che vo- 
glia essere tale davvero. Come poi vi si ado- 
perasse, il vedremo. Intanto giovi avvertire 
che Tessersi dipartito per l’accennato motivo 
di Padova, anziché scemargli, gli aveva accre- 
sciuto la fama d'uomo integerrimo e per nulla 
amoroso della gloria e della fortuna mercate 
a prezzo della onestà, e che in Venezia co- 
testo elogio gli crebbe in modo che il suo no- 
me di già correva celebratissimo per l’Italia. 
Non v’ha certo per l’ingegno adornamento più 
hello della virtù, e quand’anche, ad espri- 
mermi così, fosse mestieri che T ingegno fa- 
cesse un qualche sacrificio alla virtù, que' sa- 
crificii torneranno sempre gloriosi. Vittorino 
aveva sacrificato alla virtù un magistero ono- 
revolissimo, e la virtù predicavaio per tutta 
Italia sopra tutti degnissimo di magistero. 
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8 v. 

Vittorino è invitalo a Mantova da Gianfrancesco 
Gonzaga. 

L’educazione in generale addimanda prov- 
vedimenti e sacrificii molti ed assidui , quella 
di un Principe infiniti. Gianfrancesco Gonza- 
ga divenuto padre a parecchi figli, di nuli’ al- 
tro era più sollecito che di procacciare ad 
essi un ottimo educatore. Che che ne dicano 
di cotesto Principe nelle diverse loro opinioni 
gli storici ed i cronisti, fra quali però è mag- 
giore d’assai il numero de’ laudatori ; è certo 
che fornito era di non poche egregie doti di 
animo, collo nelle lettere e nelle scienze, va- 
loroso nelle armi, magnificente. Ebbe, noi 
niego, a grande ventura l’aver sortito in Paola 
tic’ Malatesti Riminese una sposa , indi una 
madre a’ suoi figliuoli delle più rare pei pregi 
della mente e del cuore, che quelli eguaglia- 
vano della fisica sua bellezza. Mi piace per- 
tanto nell’ elogio che devesi a Gianfrancesco 
per la saggia educazione dei figli , eh’ entri 
anco la madre a dividerlo per quella parte 
che delle sue dolci insinuazioni e preghiere 
avrassi ella avuto. Gianfrancesco guardò all'I- 
talia che di que’ di fioriva d’eletti ingegni e 


Digitized by Google 



maturava quelle fruita di civiltà e di sapere, 
cui raccolsero per gran tratto le altre nazioni , 
ricompensando appresso duramente assai la 
sventurata che aveale prodotte e troppo ge- 
nerosamente, se v’ha del soverchio nel bene, 
altrui dispensate. La conoscenza di parecchi 
illustri personaggi veneti, per l’ intime rela- 
zioni che passavano allora tra la famiglia Gon- 
zaga e la Republica, e la fama di Vittorino, 
celebrato qual sapiente educatore, persuasero 
Gianfrancesco a scrivere ad un patrizio di là, 
perchè chiamatolo a sè, gli proponesse l'edu- 
cazione de* giovani principi figli suoi, lascia- 
tagli piena facoltà di conchiudere per quello 
stipendio maggiore che addimandasse. Desi- 
derava unicamente che ne assumesse lo inca- 
rico; ond’è che pregava il veneto patrizio di 
usare ogni calda parola a quest’uopo. Questo 
Principe era ben diverso da quel ricco di Gre- 
cia, cui ricordano i fasti dell’avarizia e che me- 
rilossi il rimprovero di Diogene. Ora si ascol- 
ti un contemporaneo che narra con modi 
spiccatissimi e brevi quanto avvenne di Vit- 
torino col patrizio e col principe. 

Invitato dall’ illustre personaggio veneto, udi 
egli come il Gonzaga fosse desideroso di 
averlo a precettore de’ figli suoi ; come per 
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quel mezzo gli si facesse la proposta; come 
gli si desse libertà di chiedere a premio ciò 
che meglio volesse. E Vittorino , usando la 
nobile franchezza di sua parola, rispondeva : 
meravigliarsi grandemente del Principe, che 
chiamasse ad un ufficio di si grande impor- 
tanza e necessità lui, uomo dianzi sconosciu- 
to e nuovo, del quale non poteva avere di- 
igentemente esaminalo la vita e i costumi; e 
ii più senza alcuna reslrizion di mercede, ar- 
gomento che seduce ed allaccia molli, segna- 
amente quelli che si vendono là dove più 
lassi. Poi richiese al patrizio quali fossero ve- 
amente le condizioni del Principe; e come 
illese eh’ erano fiorentissime d'anni robusti, 
i ricchezze, d'impero, soggiunse: Oh come 
arà difficile che tanta fortuna si lasci go- 
ernare dalla virtù! Argomento della mera- 
iglia che di cotesto franco parlare ne avrà 
voto il patrizio, e in ispecial guisa allora 
he esitò nell’ accogliere la proposta e volle 
mpo a decidere. Nullameno, quando fu os- 
curato della interezza de’costumi e della soni- 
la moderazione del Principe, e misurò pure 
vantaggi che ne’ suoi concetti educativi avreb- 
i potuto ritrarre, dove non gli fallisse la 

ova, promise che andrebbe a Mantova, sem- 
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pre col divisamente di ripartirsene tosto che 
avesse trovato il Gonzaga contrario a’ propo- 
siti suoi. Ci andò, e raccontasi che l’esordio 
con che presentossi al Principe fosse codesto : 
Io, o Principe, avea per lo innanzi divisato 
di fuggire dalle ricchezze e dalle stanze re- 
gali, coiaio penso, ambiziose e molli sover- 
chiamente. Non saprei sopportarne le stem- 
perate delicatezze, ed elleno per avventura 
noti saprebbero sopportare li miei costumi. 
Pure animato dal pensiero che i tuoi senti- 
menti non discorderebbero da miei, mentre 
mi si fecero di te bellissimi elogi; di quella 
maniera che m’invitasti ci vengo. E qui ci 
starò di buon grado, se vorrai da me cose 
che all’uno e all’ altro di noi convengano. Nè 
rimarrommi più oltre di quello che i costumi 
e le tue virtù il soffriranno. Udendo siffatte 
parole che non temono il confronto di ninna 
di quelle risposte, di che si fa tanto bella 
l’antichità greca e latina, ci sembriam ritem- 
prati ad una virtù onoratissima e degna d’imi- 
tazione , ma della quale non sono poi fre- 
quenti gli esempi. Che se non sono frequenti 
gli esempi di Vittorino, non lo sono neppur 
quelli di Gianfrancesco , che ai franchi delti di 
quel raro uomo rispondeva : Ch’egli, fatto con- 
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sa ipevole dell’interezza de’ costumi e della dot - 
trina di lui, avealo desiderato per educatore 
de suoi figliuoli, affinchè, divenuti imitatori 
del loro maestro, fossero istruiti di ciò che 
a figliuoli di un Principe si addiceva. Dove 
poi si prendesse la cura di allevarglieli, li 
consegnerebbe al suo precettore in modo che 
per sè non altro riterrebbe che l’amore e il 
nome di padre. Ci si dice che Vittorino a 
rodeste magnanime espressioni tacesse, stu- 
pefatto di aver trovata cotanta sapienza e 
noderazione in un Principe. Cessata -poi la 
nera viglia, soggiunse: aderire alla proposta 
ventre da que’ principii non poteva che spe- 
are i migliori effetti. Richiesto appresso del- 
a ricompensa che più bramasse , ripigliava : 
Mi sembra strano dover trattare di ciò ch’io 
> o sempre disprezzato. Che se mi movesse 
otesta brama, certo è che la somma libera- 
ità del principe m’offrirebbe onde appagarmi, 
n falli, nè poteva egli concedermi cosa di 
laggior valore che non lo sieno i suoi fi- 
linoli, ben più preziosi d’ogni tesoro; nè io 
icevere prezzo più desiderato di questo, io 
he vengo ad insegnar la virtù, non a rac- 
iglier danaro. Ed il Principe impose che gli 
dessero venti aurei zecchini al mese, som- 
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ma, se riguardinsi i tempi, ragguardevole, ed 
al suo maggiordomo che non diniegasse nulla 
di ciò che Vittorino chiedessegli. Qui gareg- 
giano di virtù e di generosità l’educatore ed 
il padre, e ci si mostrano l’uno dell'altro de- 
gnissimi. L’educatore era compreso dell’arduo 
e santo ufficio addossatogli, e il padre sa- 
peva bene apprezzarlo; poiché sapeva quale 
la scienza, quali fossero i pregi del cuore di 
Vittorino, lo mi farò a discorrere brevemente 
dei principali. 

8 vi. 

Umilia di Vittorino. 

Comincierò dalla virtù che ben intesa, giovi 
ripetere il comune, detto e respingere i con- 
trari insegnamenti, è la ragione ed il fonda- 
mento dell’ altre tutte. Il Prendilacqua acci- 
gnendosi a discorrere di Vittorino chiedeva 
a’ suoi ascoltatori che andassero paghi (1) di 


(1) 1.0 scritto del Prendilacqua ha la forma di dialogo, 
forma che di que’ giorni davasi frequentemente alle pro- 
duzioni letterarie. Lo dedicava a Federico duca tl’Urbino 
suo condiscepolo, ed i personaggi introdotti a parlare sono 
il Principe Alessandro Gonzaga, Raimondo Lupo dottis- 
simo giureconsulto, e Francesco Caleagnini cavaliere ono- 
ratissimo e fornito di rare virtù. 

L. 
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una maniera umile di favellare, sì perch’egli 
dicevasi privo di eloquenza; come segnata- 
mente perchè, quand’anche avessela posseduta 
in sommo grado, non avrebbe voluto ado- 
perarla nel timore di offendere l’ umiltà del 
suo venerato maestro; abborrente, com’era, 
da ogni fasto e vano adornamento, e lieto 
dell’ onesta interezza del costume , non già 
dello accarezzato amor proprio e delle incerte 
popolari adulazioni. Prosegue dicendo, che gli 
sembrava il suo Vittorino avere per gran parte' 
in se medesimo ricopiato Socrate, ed in ciò 
principalmente che l’uno e l’altro, potendo scri- 
vere assai cose e sapientissime, noi vollero (1). 
Avvenne infatti anco di Socrate che, se Pia- 
tone e gli altri suoi discepoli non ci avessero 
messo a parte de’suoi insegnamenti, conosce- 
remmo appena ch’egli ebbe professato filoso- 
fia. Conchiudeva poi di voler egli accignersi 
a rappresentamelo ignudo e dispoglio del tutto 
d'ogni pompa straniera, giacché assai pochi 
lo avevano fatto fino allora, perchè si ve- 
stisse del suo medesimo splendore, traesse 
da sè tutto che lo riguardava, e adornasse 

(1) Di Vittorino tuttavia ci sono alcune poesie giovanili, 
alcune lettere, e brani qua o là sparsi delle sue orazioni 
latine. 
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di questo pregio di umile semplicità la pa- 
rola del dicitore (1). Di qua nettissimi spic- 
cano i tratti della modestia di Vittorino che 
in tutte le abitudini della vita rappresentava 
quella amabilità di riserbo , e quell’ intenso 
amore alla più bella delle virtù che rende 
cari e rispettali gli uomini, i quali mentre frig- 
gono la gloria, sono dalla gloria, anche loro 
malgrado, seguiti; mentre incessantemente si 
adoperano ad abbassare se stessi, vengono da- 
gli altri innalzali. Ed era per questo senti- 
mento profondissimo di umiltà, che se taluno 
de' suoi discepoli pigliato avesse ad argomento 
de’ propri scritti gli encomii del precettore, 
cui amavano teneramente, ne mostrava cor- 
ruccio, non volea più leggere avanti, intro- 
metteva la correzione del componimento, av- 
vertiva il discepolo del proprio inganno , e 
proibivagli di ricadérvi più mai. Era per que- 
sto che, se avveniva che taluno lodasselo in 
faccia, arrossiva subitamente, e di quell' inge- 
nuo rossore avvisavali a lacere. Soggiungeva 

(i) Il lamento del Prendilacqua poteva ed era anzi giu- 
stissimo a’ suoi giorni. Come però furono raccolti e pub- 
blicati gii scritti de’ contemporanei più ragguardevoli , 
trovammo che pochi assai si dimenticarono l’ elogio di 
Vittorino; e de’ suoi scolari, mi credo, niuno. È questa 
pel precettore la ricompensa e la lode più bella. 


I 
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poi ch'era stolta cosa lodare i vivi che pote- 
vano cangiarsi ancora nelle abitudini loro, co- 
munque fossero virtuose. Inoltre i nascondigli 
dell’uman cuore essere tenebrosi assai, per cui 
non è rado che falliscano i nostri giudicii. 
Quindi conchiudeva che il lodar sempre è una 
triste consuetudine, come talvolta è anco dis- 
onorevole Tesser lodato, segnatamente allora 
che ci lodino uomini, la cui disonestà non può 
essere per guisa alcuna approvata. Cotesti detti 
e fatti che devono interpretarsi discretamente 
e con quelle giuste eccezioni che l argomento 
complicatissimo addimanda, appalesano tutta- 
via quale si fosse Tiniimo convincimento di 
Vittorino, quale il senso della umiltà sua. Gli 
elogi di spesso rappresentano una merce che 
si tramuta : si dà per ricevere, senz'altro per- 
suasione che quella dell’ amor proprio scon- 
ciamente interessato, che si lascia a tutt’agio 
dalle lusinghe della propria personalità per- 
suadere. Ma la parola e la dignità del carat- 
tere di cotesta maniera inviliscono. Vittorino 
perchè sinceramente umile, mantenne sempre 
e con tutti la polita ma nuda semplicità delle 
forme, e la schiettezza del dire, nè vi fu se- 
duzione o grandezza atta a smuoverlo o inti- 
morirlo. Aveva già disegnato il suo cammino, 
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c sicuro e diritto facevasi innanzi per esso. 
Chiunque lo avesse voluto sapeva ove tro- 
varlo. 

§ VII. 

Castità di Vittorino. 

Due erano le passioni a cui l’indole di 
Vittorino inclinavalo fortemente, l’ira e l'amo- 
re. Parlerò in pria dello amore eh’ è la più 
seducente e accarezzala, in ispecial guisa da- 
gli animi giovanili. Di tempere delicatissime 
ch’era e di spiriti fervidissimi, non è meravi- 
glia che gli si affacciasse in tutte le sue lu- 
singhe una passione alleltatrice e soave. Tutti 
attigniamo nella vita a codesta sorgente, se- 
condo la maggiore o minore capacità del cuor 
nostro e secondo la varia condizione dell’a- 
nima che o tarda risponda, o tocca appena 
rimbalzi. L’opera sta nello indirizzare quest'at- 
titudine o potenza anche somma che fosse in 
noi al vizio o alla virtù, per essere poi o 
grandi o grandemente corrotti. Vittorino da 
giovane dettò de’ versi amorosi , e il parere 
del Prendilacqua intorno a que’ poetici com- 
ponimenti ed al loro autore è il seguente. Io 
soglio, scriveva egli, venerare di più rispetto 


Dìgitized by Google 



— 41 — 

la singolare castità del mio maestro per ciò 
stesso che mi si dice che nel primo fiorire 
della sua giovinezza ei piegasse all’ amore. 
M’avviso però che il corrompimenlo di co- 
testa passione non penetrasse mai, neppure 
in que’ primi anni, nell’anima sua ; sicché mi 
lascio facilmente persuadere che que’ versi più 
a stimolo dello ingegno che per fatto di al- 
cun voluttuoso amoreggiamento fossero scritti. 
E riteneva che si fosse proposta una donzella 
di pari bellezza nell’ indole e nelle forme di 
sua persona, donzella che non fosse da Vit- 
torino veramente amata, jjia si degnissima di 
esserlo e tale che valesse a nobile segno ed 
indirizzo de’ proprii studii (1) ; poiché non 
havvi , soggiunge nello stesso argomento il 
preaccennato scrittore , non havvi cosa che 
più valga ad accendere gli animi generosi ed 
accenderli a forti imprese di quell’ardore e 
di quel primo impeto amoroso, ove sia nei 
giusti limiti contenuto, e con saggio e i lili- 
cato avvedimento indiritto. 

(1) Molli di quo’ che presero ad imitare il Petrarca, 
comunque non avessero alcun reale amoreggiamento o di 
quell’indole, se lo crearono. Non sarebbe poi meraviglia 
che Vittorino di quella prima età avesse onestamente 
amato. In seguilo la inclinazione alla vita monastica e 
quella cui tenne cel danno del lutto libero negli alletti suoi. 
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L’età però falla anche in Vittorino da que- 
sto canto più sicura a più sicure norme si 
attenne, e l’amore della verità e della virtù 
entrò nell’animo di lui ad occuparvi sì pie- 
namente il suo posto, che niun altro vi rin- 
venne appresso un luogo ove potesse, nò anco 
per poco, acconciarsi. Giunse poi a tale go- 
verno e piena custodia di sé, da persuadere 
agevolmente altrui ciò che suonava la fonia : 
aver egli la castità non solo, ma sì conser- 
vala illibatissima la verginità sua. Io non ose- 
rò, scriveva il Prendilacqua, affermarlo deci- 
samente ; ehè sarebbe troppo asserire con 
assoluta franchezza quello che non vedemmo ; 
asserisco tuttavia e alla recisa che sopra di 
lui non cadde mai sospetto neppure il più 
lieve, d’ incontinenza. E ciò non è poco cer- 
tamente, mentre di sotto gli occhi di tanti, 
ehè le stanze de’ Principi hanno dappertutto 
gli Arghi loro, e in si grande abbondanza di 
osservatori maligni, la più minuta macchia 
non avrebbe potuto rimanersi celala. E a que- 
sto luogo cade opportunissimo il folto di un 
ricco che apponeva a rimprovero di Vittorino 
la castità sua. Costui gli diè il nome di cit- 
tadino infingardo ed inutile alla patria, per- 
chè non aveva preso moglie per dare poi dei 
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ìgliuoli. E d'uopo avvertire che Vittorino ave- 
/a i figli di cotesto ricco alla sua scuola, ed 
■rano i più diffìcili a reggersi. Quindi rispose: 
Dov’io avessi avuto dei figli, non mi sarei 
idoperato con tanta sollecitudine intorno ai 
’uoi , e credo che sia meglio educare de ' fi- 
fliuoli male inclinati, anziché darne alla luce 
ii cattivi. Ella è cosa certa che nel correg- 
gere i cattivi si fa un grande beneficio alla 
patria, ed è incerto quali fossero per essere 
quell i che da noi venissero procreati. Il ricco 
allora si mise a gridare : Se tu sei buono, ne 
avresti generati di buoni. Ebbene, conchiuse 
Vittorino, se tu non fosti cattivo, non li avre- 
sti generati così cattivi. La risposta fu acer- 
ba, ma a tempo giusto e ben meritata. Non 
trovasi virtù così bella che non abbia i suoi 
contradditori. Vedrassi nullameno appresso 
qual amore Vittorino onestissimo instillasse 
per l'onestà de’ costumi a’ discepoli suoi, e 
come codesto pregio fosse in lui da’ corti- 
giani e da que’ che gli si appressavano ri- 
spettato. 
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Mansuetudine. 

11 merito comincia là , dove il combatti- 
mento. Certe anime impassibili che non si 
destano per commovimento che sia , non han- 
no di che gloriarsi nel governo di se mede- 
sime contro a quelle passioni delle quali non 
ne sperimentano mai gli assalti. Gli elogi se 
li abbiano dunque, non già coloro che non 
sentono, sibhene quelli che vinsero e vincono. 
È mestieri tener conto rigoroso di ciò nella 
misura delle umane virtù. Concediamo dun- 
que a Vittorino l’elogio che gli si deve per 
aver infrenato una delle più feroci nemiche 
della dignità dell’ indole e della tranquillità 
della vita, l'iracondia. Addestratosi a lottare 
contr'essa fin da prim’anni, conosceva l'indole 
degli attacchi, ed i mezzi di resistenza. Non 
è però che la natura sen passasse doma così, 
che non desse tratto tratto segno delle sue 
inclinazioni e gli togliesse il merito della vit- 
toria. Quando il sapientissimo uomo aceor- 
gevasi che l’accesso dell’ira gli si faceva da 
vicino ad investirlo, si raccoglieva celeremen- 
te in sè, non osava guardar in viso ad al- 
cuno e mandar fuori la più sommessa parola : 
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'b egli pensava, ed a ragione, che daU’uomo 
rato non si potesse nè dire , nè fare cosa 
dcuna di bene. Comunque avesse dovuto per 
dcuna grave mancanza, il cui conoscimento 
èsse la causa di quella minaccia d’irritazione, 
tnporre un qualche gastigo, noi faceva mai 
'Otto un’impressione si triste ; ma differivate 
in a che l’animo si ricomponesse. 

Se l’ira è nocevole a lutti e di tutti in- 
degna, lo è segnatamente degli educatori, che 
ialtiata nel correggere un qualclìe difetto ait- 
ile lieve divengono maestri di un vizio ter- 
ribile assai. I discepoli pertanto di Vittorino 
aveano dinanzi gli occhi nell' esempio del pro- 
prio maestro il modo adoperato a vincere 
eotesta passione e gli effetti prodotti a tale 
che non valsero mai, uso le loro espressioni, 
ad avvertire un detto od un fatto che por- 
tasse l'indole dello sdegno, dell’iracondia, 
della temerità, della sconsideratezza; benché 
si affermi che formato avesse con alcuno dei 
suoi migliori il patto che, quando travedesse- 
ro in lui qualche sospetto d’ira, tingessero «li 
parlargli, per avvisarlo. Siffatti i diportamenti 
di Vittorino sotto alle minaccie dell" ira : pel 
resto ne’ giudici!, nella parola , nelle consue- 
tudini della vita era la viva personificazione 
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della mansuetudine stessa, virtù, di che de- 
vono essere gelosissimi gli educatori. Non si 
lasciava fuggir di bocca espressione che me- 
nomamente offendesse o gli ascoltatori o i 
lontani , e guardavasi da tutto che potesse 
anco indirettamente appuntarli. Abbon iva dalle 
facili condanne, e soprattutto dal ridicolo e 
dal sarcasmo, che sono le armi che più pe- 
netrano nell' altrui cuore , e talvolta , fattane 
F abitudine eh’ è tristissima, vengono incauta- 
mente, più ancora che per malvagità , ado- 
perate per desiderio di apparire vivaci. Nel 
difendere la verità e la propria opinione usa- 
va 3i libere e nette parole : ma , dove nelle 
erudite conversazioni si accorgesse che gli 
oppositori di soverchio si accalorassero di- 
metteva la voce, piegava ad altro il discorso 
o taceva. Come della parola nelle conversa- 
zioni, cosi delle sue dotte corrispondenze e 
delle sue critiche letterarie. Non sorse mai 
con acri sentenze a dilacerare * la fama altrui, 
non fu provocatore d’ irritazioni malaugurate, 
non usò mai d'un linguaggio indegno della 
verità e degradante la vita di chi afferma di 
professarla ed esserne il Sacerdote. Questo 
fatto vuoisi avvertire anche oggidi che gran- 
demente lamentiamo l’abuso che parecchi ri- 
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potabilissimi personaggi fanno in codesto 
rgomento del tempo e del proprio ingegno, 
lamentava pur egli in faccia a’ discepoli suoi 
ome parecchi celebratissimi uomini di let- 
:*re si perdessero in reciproche invettive e 
belli, dicendo: che per essi avvilivasi di mol- 
ti quella nobilissima professione che arte ap- 
ellasi del fieri dire, c in arte convertivasi del 
' ir male. 

Non dubito pertanto di asserire che da co- 
nsta saggia mansuetudine dell’animo, che non 
per nulla da confondersi con la viltà e l’ab* 
andouo, ne venisse a Vittorino la tranquil- 
la della vita e il comune rispetto de’ con- 
mporanei anco più formidabili, del Poggio 
mo’ d’esempio , del Filelfo, del Valla che 
Spettarono pochi assai, e trovarono per Vii* 
nino quegli elogi che per altri trovar non 
eppero. Non è però che la mansuetudine di 
ù, ch’era propriamente della natura di quelle 
ni è assegnato il possedimento degli animi, 
i salvasse intieramente dall'invidia, dalla mal- 
icenza, e dal tradimento ancora, e di quei 
ìe furono da lui maggiormente protetti e 
indicati. V’ hanno di cotesto indoli perlidis- 
me, perchè nulla ci manchi quaggiù, e la 
rtù ch e vera sen possa uscire di mezzo a 
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tutte le prove, e farsi, lo dirò alla dantesca, 
tetragona. Gotesloro però non gareggiarono 
punto nel merito e nella fama cognilustri loro 
contemporanei : ed è bene che loblio abbia 
coperto i lor nomi. Nè Vittorino, ed è som- 
mo pregio della mansuetudine sua, guarda- 
vali con odio o disprezzo ; sibbene con pie- 
tosa compassione, quasi altrettante vittime dei 
difetti e dei mali di che avrebbe dovuto egli 
medesimo affliggersi. Guardatali come stro- 
inenti di sua perfezione, e di buon animo 
ne sopportava le ingiurie. Nè volle mai es- 
sere vendicato , dicendo : che quand’ anche 
gli avessero fatto del male a torto, era pel 
malfattore bastevole punizione il dovere o to- 
sto o tardi pentirsi dell’opera sua. Quantun- 
que volte, poi gli si concedesse di potergli 
giovare il faceva, tenendo in conto di com- 
piacenza e di gloria adempiere ciò che non 
suolsi comunemente; mentre giovare gli ami- 
ci è da molti, i nemici è da niuno o da po- 
chi assai. Ma per ultima prova della mansue- 
tudine di Vittorino addurrò le parole del Pren- 
dilacqua, il quale afferma che il suo maestro 
era d'animo sì mite e benigno, e per natura 
sì inchinevole e facile alle lagrime, lo che gli 
veniva da un’indole secreta e meravigliosa di 
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soavità e di dolcezza , che ad ogni detto o , 
fatto, segnatamente di fanciulli da cui uscis- 
se un argomento od una speranza di virtù, 
gli spuntavano involontarie lagrime sulle ci- 
glia, e lo stesso accadeva ogni volta che dei 
propri occhi o vedesse o leggesse il fatto, o 
gli venisse pur anco raccontalo dagli altri. 
Richiesto poi: donde gli derivasse quella fa- 
cilità di piangere? rispose: che il dolore e il 
piacere n’erano la doppia causa; essendo at- 
temperato cosi dalla natura che sentiva com- 
muoversi tutto a tenerezza dalle azioni vir- 
tuose, e nell'islante medesimo ad acerba com- 
passione, perchè sì pochi le amassero. 

§ IX. 

Sobrietà e povertà. 


Vigilantissimo com’era Vittorino nel gover- 
no di sè medesimo, non è a dirsi quanto a 
odesta vigilanza attemperasse le abitudini 
Iella sua vita, principalmente quelle che ac- 
arezzano e non di rado disfrenano il corpo. 
Quindi è ch’er’egli d’una moderazione mera- 
igliosa sì nella quantità come nella qualità 


tessa dei cibi. Usò pressoché sempre , mi 
algo della testimonianza de’ suoi discepoli . 
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* pigliare il necessario alimento alla medesima 
ora, col medesimo ordine, e della misura me- 
desima. Fu rimproveralo dagli amici per la 
troppa severità e scarsezza di cibo; lo che, 
second'essi, come doveva nuocere alla sa- 
lute , così non era proprio d’ uomo saggio ; 
e si misero a supplicarlo inslantemente per- 
chè volesse provvedere alla conservazione di 
se stesso, se non per suo profitto, almeno 
per quello degli altri. Udite la graziosa ed 
opportuna risposta che diede loro : E forse 
uri ingiustizia serbare i patti conchiusi ? lo 
ne feci uno, e da lunga mano, col mio pic- 
ciolo corpo: di dovergli una quantità sta- 
bilita di nutrimento. Non gli manco della 
data fede, non gli fallisco mai il suo dirit- 
to, cric cosa facile assai pascersi per quello 
che la necessità lo addimandi. Per ciò poi 
che risguarda V eccitamento che mi porgete 
di prolungare la mia esistenza, penso che lo 
facciate anche sinceramente. Avvertite però 
che la vita sta tutta nell’uso della virtù, ed 
è il solo sapiente che sen viva davvero; gli 
altri si muovono a foggia di que che vivo- 
no. E insistendo gli amici, acciò per lo meno 
se ne valesse di buoni cibi , pel cui mezzo 
avrebbe conservata più lunga e più robusta 
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la vita. Non mi oppongo, ripigliava egli, che 
abbiasi ad usare di buoni cibi, ma non v’è 
in ciò nulla di buono quando non sia neces- 
sario : serviamcene adunque, ma giusta lo 
stimolo della natura, non già della gola. Ri- 
cordatevi poi, seguiva, che la perennità della 
vita non è riposta nei cibi, e che sol visse 
lungamente chi visse bene; mentre questi vive 
anche dopo la morte. À cotesla conclusione 
eglino ad una voce, esclamando che per cibi 
buoni intendevano i più dilicati: — V ingan- 
nate, soggiungeva, che anzi non ve ne hanno 
di più contrarii alla conservazione , mentre 
'atto eh’ è molle è facile a corrompersi, e non 
? prima ammollito che putrescente. È certo 
»oi che per siffatte ragioni si astenne costan- 
emente dalla squisitezza de’ cibi, appagan- 
losi d’una maniera di vitto semplice e fru- 
galissima. 

Ciò è degno di ammirazione maggiore, al- 
orchè si avverta alla famiglia presso la quale 
ibergava, ed alla mensa abbondevole e di- 
icata cui dovea intervenire. Anzi narrasi a 
[uesto riguardo che un domestico eccitandolo 
d assaggiar d’un fagiano, come prelibato e 
aporosissimo ch’era, appressandosi per odo- 
arlo, esclamò: oh che sa di cattivo odore! 
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e il servo pronto a rispondere che quello era 
il pregio principale e più caro; Vittorino alla 
sua volta rifiutandolo : stoltezza degli uomini 
che trovano anche ne cattivi odori un ecci- 
tamento alla gola. Abboniva dal sale, quasi 
da un mezzo che a suo vedere irritava la 
bramosia dello stomaco , e diceva eh’ è im- 
provvidissima cosa stimolare chi corre, e che 
la gola è sempre apparecchiala a mangiare 
ed ha bisogno men di pungolo, che di freno; 
quindi adoperavasi in tutte guise per non la- 
sciare a cotesta intollerante padrona aperto 
adito alcuno. Non altrimenti che del cibo, 
parchissimo era del vino ; non ne beveva 
che temperalo dall’acqua, ed assai moderata- 
mente. Dilungava i liquori come fosser vele- 
no. Della stessa misura usava col sonno. Non 
poltriva mai su del letto. Ad ora tardissima 
coricavasi la notte, vedeva sempre la prima 
luce, e nel verno preveniva di lungo tratto 
l’albeggiare. Mi pare di vedere, mutata l’ora, 
riprodotto in Vittorino quello che il Petrarca 
scriveva di se medesimo : non istò a letto 
che per dormire, purché non sia infermo. 
Appena svegliato ne balzo fuori e passo nella 
mia biblioteca, e questo passaggio segue di 
mezza notte, tranne quando le notti sono trop- 
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po brevi, e quando ho dovuto vegliare. Alla 
natura concedo solo ciò ch’ella vuole impe- 
riosamente, e ciò che non le si può ricusa- 
re (4). Al pari di quella adoperata nel cibo, 
nel vino, nel sonno, era la severità sua nel 
vestito, e questo pure ce lo descrive il Prendi- 
lacqua, esattissimo raccoglitore delle abitudini 
del suo maestro. Andava egli pago d’una veste 
soltanto (abbiasi in ciò il riguardo dovuto ai 
tempi) accomodata ad entrambe le stagioni del 
freddo e del caldo : nella state usava del solo 
panno, nel verno rinforzavalo con pelli di pe- 
cora, e ricusava ogni altra maniera di ador- 
namento. Soleva egli chiamare cotesta sua una 
ioga virile; perchè di quella guisa eh' essa 
ìdattavasi alle diverse stagioni ; così l’animo, 
■he voglia esser forte e maschio davvero, deve 
nantenersi costante ad ogni mutamento della 
’ortuna. I sandali erano della forma di quelli 
le’ popolani , e nella stagione invernale non 
^offriva che si addoppiassero nè per se stes- 
'O, nè pei discepoli suoi affine di respingere 
l freddo, ripetendo ch’era da stolti acquistare 
i prezzo ciò che poteva aversi gratuitamente, 
ìhe anco il calore al pari di tutti gli altri 


(1) Epìstole familiari, lib. X, ap. 15. 
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provvedimenti necessari alla vita, ove il vo- 
lessimo, verrebbesi dalla terra ; mentre ce lo 
avrebbe dato volonterosamente o percossa dai 
piedi o dal correre calpesta: calore che pro- 
dotto dal molo ci tornerebbe più gradito d’as- 
sai perchè diffondentesi pel corpo tutto, pro- 
dotto dal foco sarebbe più fievole e molesto, 
avvegnaché, riscaldando le membra che gli 
stessero dappresso, lascierebbe fredde le più 
lontane. Eppoi l'abuso del foco stesso, dicea 
Vittorino, trarsi dietro moltissimi disagi» l’i- 
nerzia, la cisposità c l’oscuramento degli oc- 
chi, la rigidezza della pelle, lo stemperamento 
delle forze; quando per lo contrario del moto 
ritrarrebbersi parecchi vantaggi, si rinvigori- 
rebbero le membra, si sveglierebbe l’ingegno, 
manterrebbesi in fiore la salute, le vivande 
si assimilerebbero giustamente, la giocondità 
della vita si animerebbe. Perciò assai di mal 
animo vedeva un qualche giovane presso del 
foco, e lo traeva di là e lo spingeva a pro- 
cacciarsi nel moto il calore di che abbiso- 
gnava. Che se il bene della vita scema o 
cresce in proporzione dei maggiori o minori 
bisogni che non di rado si creano le abitu- 
dini nostre, doveva esser ben molto in Vit- 
torino che crasi attemperato a costumi cotan- 
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0 sobri. V’ha una sobrietà esosa, sobrietà di 
iolenza e di martirio, ed è quella dell’avaro: 
a sobrietà di Vittorino era quella della virtù ; 
hè niuno più liberale di lui in tutto che posse- 
lesse, per cui non s’inalzò mai sopra la condi- 
tone di povero. Povero nacque, visse, morì. Ed 
gli, che se lo avesse voluto, sapea ben donde 
trricchire, meritava ogni fiducia negli elogi 
he di continuo veniva tessendo della povertà, 
ntcrrogalo chi fosse veramente ricco : quegli 
li è povero, rispose, e non prova pena di 
orta a non desiderare nulla affatto. E un 
dira volta richiesto: chi guadagnasse grandi 
esori: Quegli , soggiunse, che possedè se stes- 
o, e sa di non aver nulla fuori di sè. E 
he, ripetevagli un terzo, non è misero per 
vventura chi non possiede ricchezze ? Ed ei 

osto: No, sìhbene colui che dalle ricchezze 
* 

posseduto. E poi da notare che codeste 
irlù portate in lui a sì alto grado di perfe- 
ione erano discretissime cogli altri, e sapeano 
iustamente acconciarsi alle varie condizioni 
egli educati. Egli il modello, sapienti ed as- 
egnati i precetti, e ciascuno doveva attinger- 

1 la parte che gli spettava. 
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§ x. 

Carità. 


Egregie nell' uomo le accennate virtù: di 
tutte però più bella ed amabile la carità. Vi 
hanno dei cuori che vorrebbero sopperire a 
tutte le terrene miserie, e tutte confortare le 
umane angosce ; che non guardano al danaro 
e all’ ingegno, se non pel profitto che può de- 
rivarne altrui ; che sopra di sè la causa assu- 
mono de’ poveretti e de' perseguiti, e che han- 
no per somma compiacenza della vita il sacri- 
ficio di se medesimi al bene degli altri. Cuori 
nobilissimi che vengono a confortarne e ci 
ritraggono dalla disperazione in che tal fiata 
ci sentiremmo lanciati percorrendo il fortuno- 
so deserto che c’è assegnato a pellegrinaggio. 
Tale Vittorino. Povero, come il vedemmo, era 
liberalissimo; anzi, perchè liberalissimo, po- 
vero. Del ricco stipendio, della piena libertà 
concessagli dal Marchese di profittare in tutto 
che gli facesse mestieri dal suo maggiordo- 
mo, de’ ragguardevoli presenti che a lui ve- 
nivano da’ principi e doviziosi d’ Italia accorsi 
alla sua scuola non serbava nulla per sè; chè 
anzi di spesso le sue distrette eran tali che 
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per soccorrere agli urgentissimi bisogni degli 
altri dava a pegno li suoi profitti avvenire. Ma 
niuna meraviglia, ove si sappia che nulla ebbe 
da Vittorino chi nulla a lui domandò , o me- 
glio chi a lui qual bisognoso fu ignoto; che 
non v’era indigente, non vedova, non pupillo, 
non uomo di povera società religiosa che se 
n’andasse da lui senza soccorso, ed i soccorsi 
non eran dappoco. Frequentava i luoghi pii, 
ripeto le parole de’ suoi discepoli il Castiglione 
e il Prendilacqua, i publici e privati ricoveri 
de’ poveretti, i tenebrosi giacigli delle prigio- 
ni, nè v’era sollecitudine o aiuto che non pre- 
stasse. Manteneva del proprio gli orfani gio- 
vanetti inabili ancora a guadagnarsi il pane, 
riscattava schiavi, provvedeva doti a fanciul- 
le, visitava infermi, di medici giovandoli e di 
medicine, entrava mallevadore per amici da 
grossi debiti aggravati, liberava dal carcere 
chi per codesto motivo vi fosse rinchiuso. ÀI 
cui proposito giovi ricordare il fatto descrit- 
toci dal Castiglione. Una madre di numerosa 
prole e famelica recossi da Vittorino (e il 
recarsi di questa donna in tale necessità è 
segno della confidenza che i miseri e gli af- 
flitti riponevano in lui) a manifestargli come 
il marito suo affatto, e non per malizia , im- 
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potente al pagamento, fosse per debili car- 
cerato; e poiché intese che la somma richiesta 
era di trentatrè zecchini, le disse che ritor- 
nasse il di appresso. Ritornò, e Vittorino, che 
quel medesimo giorno ne avea ricevuto altret- 
tanti, ravviluppati dielli alla supplichevole. Non 
è a dirsi qual fosse la maraviglia della po- 
vera donna, quando in luogo di alcune mo- 
nete di rame a’ bisogni suoi, trovò la somma 
necessaria a riscattare il marito. Non potè 
nella gioia contenersi dallo spargere la fama 
del fatto generoso, del che se ne dolse assai 
Vittorino : recossi da’ giudici, ed ebbe il ma- 
rito al lavoro ed al sostentamento della fa- 
miglia (1). 

(1) Mi piace richiamare a questo luogo un fatto che 
lessi nella vita di Santo Antonio di Padova. Spero che il 
nome non tornerà grave. Le grandi virtù sociali si vol- 
lero sempre e da tutti 1’ elogio che necessariamente si 
meritano, e la vita di Antonio non c povera certo di co- 
raggio civile. Egli adunque ottenne dal Municipio pado- 
vano che si sancisse una legge, poscia scolpita in pietra, 
per cui il carcerato per debiti , dopo di aver dato al 
creditore tutto che possedeva, fosse rimesso in libertà per 
guadagnare a sè ed alla misera sua famiglia il necessario 
sostentamento. Ove non c’è inganno, ma impotenza, que- 
sto chiede il diritto, questo l’umanità. Il debitore grande 
e talvolta doloso potrà sottrarsi cogl’intrighi o la fuga, 
e il povero dovrà gemere in carcere, mentre, priva del 
guadagno delle sue braccia, muore di fame la sua famiglia? 
E dal carcere uscirà malvagio e corrotto, se non lo era. 


Digitized by Googli 


- 59 — 

Nè dopo ciò vi sarebbe chi ricredesse, ove 
io affermassi che Vittorino facevasi da' più rie* 
chi della città nelle distrette maggiori raccat- 
tatore di danaro, affine di sopperire a’ bisogni. 
E qui pure v’ha un fatto ch’io piglio alla let- 
tera dal Prendilacqua. Un cittadino famoso 
per avarizia fu pregato da lui di soccorrerlo 
in alcuna delle usate opere di pietà ; ed egli 
cruccioso di ciò, quasi ad intimorire il chie- 
dente, narrasi che rispondesse : Temo, o mio 
amico , che il tuo viso discordi dall’ animo 
tuo , perchè non guari sembravi tener l’oro 
per tuo nemico, ed oggi invece avidamente 

10 cerchi e lo raccogli. — A cui Vittorino: 
E pur vero che il faccio, ma devi ricercar- 
ne la causa in me non già, sibbene in te 
stesso; perchè non sapendo tu usar bene delle 
ricchezze, me ne vengo io alla inchiesta per 
usarne meglio in tuo nome. — E quegli ri- 
pigliando: che gli bastava senz’altro di fare 
quanto poteva. — Vittorino soggiunse: Dì 
più veramente, quanto tu vuoi : avvegnaché 

11 potere stia nelle mani della fortuna che 
varrebbe a toglierli lutto che ora possiedi; 
e sarebbe colpa di essa, non tua, se ti avesse 
tolto il potere, lo che è contraddetto dal fatto ; 
ma il non volere è un brutto difetto intie - 
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rumente tuo. — Ed il ricco avaro insistendo: 
di non volere per causa altrui fabbricare ai 
suoi la miseria. — Vittorino soggiunse novel- 
lamente: che l’abbondanza non deriva dalle 
ricchezze, ma dalla moderazione dell’animo, e 
per colui che non desidera nulla il nulla non 
è mai poco. Indi conchiuse: dove tu voglia 
diventar ricco, non estendere oltre al perfe- 
zionamento di te stesso li tuoi desidera, e 
credimi che V altre cose sono d’inciampo e 
tengono stretto in ischiavitù durissima il cuo- 
re. Aggiugnerò che questo avvenimento si 
sparse per la città e giunse all’orecchio di 
Gianfrancesco Gonzaga, il quale tosto ordinò 
che si desse a Vittorino quella maggior som- 
ma di danaro di che abbisognasse. Così ga- 
reggiavano di virtù il principe ed il maestro, 
e Timo per magnanimità adoperavasi perchè 
nulla mancasse a’ desiderii dell’ illustre e pie- 
toso filosofo; l’altro per brama di sempre mag- 
giore perfezionamento nella virtù, a tutl’uomo 
studiavasi di spogliarsi di lutto per arricchire 
o soccorrere gli altri. Questo l’uso de’ mate- 
riali profitti, nè diverso quello dello ingegno. 

E in pria i soccorsi non andavano mai sce* 
vri da’ consigli, consigli che saviamente accom- 
pagnali dall’opera sono per avventura il miglior 
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mezzo di giovare alla causa degl'indigenti, e 
credo che parecchi di cotesti uomini nelle città 
e nelle provincie avvierebbero la publica be- 
neficenza meglio che alcune instituzioni mal 
indiritte e non di rado peggio amministrale. 
Frequentemente falliscono le imprese del pro- 
getto e dell’ amor proprio, e riescono d’ordina- 
rio quelle deU’inlimo convincimento e del cuore 
governalo dalla ragione. Usava poi dell’autorità, 
delle raccomandazioni, del sapere e della espe- 
rienza della vita a compor liti, ad estinguere 
le discordie domestiche, a svellere gli odii. 
a riconciliare le disciolte amicizie, a liberare 
dall’ infamia e da’ publici giudicii chi ne fosse 
ingiustamente oppresso (1). E il beneficio di 

(1) Nello scrivere sì bell’elogio di ViUorino mi richia- 
mai del pensiero alla cara e venerata memoria di un 
mio amico che nel proprio paese, e ne’circostanti adem- 
pieva la grand’opera di educatore, e di conciliatore delle 
liti e delle intestine discordie. È questi Domenico Ro- 
sina Follinese. Mi si conceda nominarlo. È un povero 
tributo ch’io pago qui al sapere ed alle sue virtù dome- 
stiche, civili, religiose. Ove si moltiplicassero parecchi di 
quegli uomini il ministero della beneficenza sarebbe adem- 
piuto. Il nome di lui ritrasse della modestia della sua 
vita. La virtù però deve muovere in traccia di quelli che 
senza vanto operarono il bene per adergere loro un mo- 
numento più degno di quello che la vanità aderge a’ suoi 
Uomini simiglienti ne’ loro paesi natii quauli beni non 
produrrebbero ! V’hanno di quelli clic fanno chiasso, non 
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qualunque maniera lo accompagnava sempre 
con maggiore ilarità e dolcezza che non pro- 
vasse chi il riceveva: ciò ch’è prova d'anima 
delicatissima ed ha l’esercizio del bene non 
come vanto, si come necessaria condizione 
della vita. Ond ò che il Sassolo con brevi ma 
sublimi parole diceva: essere somma la gran- 
dezza dell’ animo di Vittorino , mentre quelle 
due virtù che riescono le più difficili agli altri 
tulli e sono, il dimenticare i beneficii fatti 
da se medesimo e le ingiurie ricevute dagli 
altri, per lui solo divenute erano virtù faci- 
lissime a praticarsi. 

Se tanta la beneficenza di Vittorino nel soc- 
correre alle comuni necessità, era poi più che 
rara meravigliosa co' discepoli suoi. Toccai 
della maniera con che a Padova ed a Vene- 
zia avea dato saggio della sua carità educa- 
tiva. Ivi però non gli fu concesso di ridurre 
in atto sì largamente quel magnanimo pen- 
siero che, giovato dalla generosità di un prin- 
cipe ricco e benefico e da' suoi propri pro- 
fitti, sviluppò e accrebbe in Mantova. Qua- 
ranta costantemente, settanta di spesso erano 


giovano a nulla, sono grandi egoisti, distruggono molto, 
c il povero popolo talora li applaude. 
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i discepoli ammaestrati e nutriti da Vittorino 
senza compenso di sorta alcuna; e od am- 
maestrameli, oltre l’incessante opera sua e 
quel suo occhio vigilantissimo che mai non 
dipartivasi da loro, conduceva a proprie spese 
personaggi dottissimi che nelle lettere, nelle 
scienze, nelle arti, negli esercizii e nelle mi- 
gliori discipline il giovassero a conseguire il 
grande fine che proponevasi. Inoltre non prov- 1 

vedeva a’ discepoli soltanto, chè tal fiata era 
d’uopo soccorresse a’ loro genitori che lotta- 
vano colla miseria. Il caritatevole precettore, 
perchè gli alunni suoi non venissero dalla in- 
digenza de’ padri strappati alla scuola, soppe- 
riva egli del proprio al sostentamento di essi e 
dell'intiera famiglia. E, ciò che tocca, mi pare, 
il limite estremo della carità dove non lo avan- 
zi : accadde ancora che a taluno de’ giovani 
d’ingegno e d’indole segnalala, oltre al quo- 
tidiano alimento pagasse anco una pensione, 
perchè si accontentassero di lasciarsi educare. 

Ma il seguente fatto valga a suggello del poco 
che accennai affine di raccogliermi entro ai 
limiti che mi prefìssi. Ho ricordato come nella 
sua povertà andasse pago di una veste uni- 
camente, avveniva che spesso mandasse in 
dono anche questa a’ più bisognosi tra’ suoi 
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discepoli. Egli frattanto coprivasi di quella lo* 
naca cui soleva usare la notte, leggiera e la- 
cera, e Irattenevasi in casa, finche gli fosse 
dato di procurarsene un’altra. Ed era allora 
segnatamente che solea dire: Ho ben donde 
congratularmi con me stesso , perchè non aven- 
do più nulla , son già divenuto veramente 
ricco. Lasciamo il motto arguto di Vittorino, 
e conchiudiamo che le storie degli educatori 
ne offrono pochi assai adorni di simile carità. 

§ XI. 

Religiosa pietà di Vittorino. 

In argomento sì delicato cedo ben volen- 
tieri, come feci in altri parecchi, la parola ai 
discepoli di Vittorino e più spezialmente al j ( 
Prendilacqua. Terrassi ragione de’ tempi, e 
la tengo io pure, se guardinsi alcune modi- s 

ficazioni che i tempi stessi ed i mutati co- j 

stumi accompagnano. Del resto, quando veg- 4 

go la educazione della gioventù affidarsi ad $ 

uomini irreligiosi, ed annunciarsi a principio 4 

fondamentale non essere necessario lo inse- 
gnamento della religione ; anzi le cristiane ^ 
dottrine doversi lasciare del tutto, raccapric- 
ciò per le generazioni che da codesta ma- ^ 


i 


r 
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niera di educati sorgeranno , ove lo strano 
concetto si riducesse all’atto. Non sortiva, o 
m’inganno? dalla natura un’indole nè irosa, 
nè intollerante: sono però férmo in questo 
pensiero che mi sembra essenziale alla felice 
esistenza dell’ uomo : havvi un alimento pel 
corpo, uno per l’ intelletto, uno pel cuore, e 
l’alimento vitale del cuore è la religione sa- 
pientemente insegnata. Il materialismo che 
minaccia di uccidere la moderna società ha 
dei riscontri curiosissimi, e mentre obbliga i 
giovani ad imparar la ginnastica, li disimpe- 
gnerebbe dal dovere di studiare la legge del 
Cristianesimo. Si pensò pel corpo, e sta bene, 
ma non si è pensato nulla pel cuore. E certo 
però che, dove la religione o non si conosce 
o non sia profondamente sentita, non può es- 
sere neppure fruttuosamente insegnata. Mi si 
perdoni se in argomento di tale importanza 
per l'educazione ho digredito per poco, e a 
digredire mi trasse la pietà religiosa ond’era 
fornito Vittorino. Astinentissimo, come lo ab- 
biami veduto, del sonno, ai primo sorgere, 
con che preveniva la luce, solca raccogliersi * 
tutto solo nella vicina stanzetta, ed ivi a gi- 
nocchia piegate soleva leggere alla dilunga e 

attentamente le sacre scritture e i cantici della 

5 

t 
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Chiesa, indi, sono espositore di fatti, casti- 
gare Tesile suo corpo logoro dalle continue 
fatiche della giornata. E quest’ abitudine ( é 
d' uopo guardare a’ tempi per non errar nei 
giudicii) se l’ebbe dalla giovinezza e conser- 
volla sino alla sua estrema vecchiaia. Questi 
occhi miei, esclama il Prendilacqua, e notisi 
che il Prendilacqua allorché scriveva questi 
fatti era cortigiano e segretario a' Gonzaga , 
quesCocchi miei furono frequentemente di ciò 
testimonii, quand’io men vivea con quell’uomo 
santo. Benché quel fdosofo innocentissimo ciò 
facesse alla comune insaputa; chè mai di quel- 
le stanze non apriva a chi si fosse l'accesso; 
tuttavia non potè rimanermi celato, sì per quella 
intrinsichezza con che mi era addimesticato 
con esso, si per quella brama che mi traeva 
ad essere testimonio non veduto della santità 
sua. In lui l’adorazione a Dio ed il rispetto 
ai Santi era sommo, e vivissima la sua fede. 
Comunque impedito da innumerevoli occupa- 
zioni, pure non passò giorno che non inter- 
venisse al sacrificio della messa, e non vi si 
trattenesse per quanto era lungo sempre in 
ginocchio. Ogni mese, benché di vita illiba- 
tissimo , purifìcavasi nella penitenza e si ac- 
costava all’eucaristico sacramento. I dì festivi 
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ed i quadragesimali tutti in ispeeial modo 
consecravali al divin culto. Adempieva in essi 
le opere più elette della beneficenza, visitava 
gli uomini più segnalati per santità, portavasi 
volentieri ad ascoltar le prediche (1), osser- 
vava a tutto rigore i digiuni, e non ommet- 
teva dovere che fosse d’uomo veramente cri- 
stiano. Era poi tenerissimo della divozione a 
Maria, del che ne diè prova nel tempio della 
Madonna del Carmine. Codesta Chiesa vene- 
ratissima era situata in luogo de’ più frequen- 
tati della città di Mantova, ma gli anni l’a- 
vean falla logora e minacciosa. Egli provvide 
al rislauro, all'ordine ed alla maggiore am- 
piezza delle sue forme, e vi spese dintorno e 
danari e sollecitudini tante, che si disse opera 
di Vittorino (2). Che se alcuno de’ suoi di- 

(1) Ricordasi anco la risposta cui diede Apostolo Zeno 
a tale che rimproveravalo quasi, perch’egli, dottissimo, 
si portasse ad ascoltare le prediche. Siffatti uomini tor- 
nano ad esempio e profitto, o fan lacere l’incredulità che 
talvolta è querula troppo. Oggi vorrei ricordare tal altro 
cui riverisco ed amo siccome amico carissimo del cuore, 
al quale per fermo la professione costante e sincera della 
sua fede nulla toglie della liberalità dell’animo e dell’al- 
tezza del sapere, anzi le rinvigorisce e sublima. 

(2) Trovandomi in Mantova mossi a rintracciare questo 
monumento della religiosa pietà di Vittorino. La Chiesa ò 
ridotta a dogana, o luogo di scarico delle mercanzie per 
la gabella; anzi, mentr io visitava quel luogo di memorie 


Digitized by Googte 



— 68 — 

scepoli, e in ciò soverchiava di vigilanza per 
conoscerlo, si mostrasse irreligioso e negli- 
gesse le prescrizioni della Chiesa, lo avver- 
tiva tre o quattro volte; ma se non avesse 
ottenuto nulla, licenziavali dalla scuola, dicen- 
do, che con esso avrebbe affatto perduto l’o- 
pera sua. Ripeteva di spesso : che gli studii 
delle lettere doveano esser puri, incorrotti, 
religiosi, santi, e che erano fatti per coloro 
che integri fossero di coscienza: che Iddio 
concedeva il sapere agli uomini, che non lo 
dava se non a’ suoi cari , che ninno poteva 
essergli caro , dove non fosse dabbene, e che 
non era dabbene chi a Dio non obbediva. 
Quindi richiesto da un suo discepolo: per quali 
vie potesse addivenire dotto e sapiente, ri- 
spose: lo addiverrai, come tu sia dabbene, 
e lo ti sarà facilmente concesso da Dio, 
se te lo farai amico; e te lo farai davvero: 
se tu sii buono. Chi poi spergiurasse, chi par- 
lasse di Dio e dei Santi con impudenza e 
disprezzo era da lui assoggettato a severi ga- 
stighi ; che se taluno ricadeva in codesta col- 

vittoriniane, propriamente pel gran portone, apertosi di 
fianco all’interna parete della Chiesa, entrava strepitando 
un grosso carro di merci. Cosi corrono gli umani avvi- 
cendamenti. 
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pa e ricusasse correggersi, non lo si guar- 
dava più dal maestro che con dolorosa com- 
passione. Udite, diceva il Prendilacqua, udite 
la maniera grave di riprensione che tenne a 
questo riguardo con Carlo Gonzaga, figlio di 
tanto Principe, robustissimo di membra, fer- 
vido per età, per ingegno focoso, per forte 
risalto e grandezza di corpo in tutta Italia 
segnalato. Giuocava egli, il giovane princi- 
pe, alla palla e in un accesso d’ira si la- 
sciò scappare di bocca non so che parole 
ingiuriose a Dio. Gli fu tosto appresso Vitto- 
rino, lo guatò, vivamente lo scosse e rimpro- 
verollo acerbamente alla presenza di nume- 
roso concorso di cittadini: E che proferisti, 
o giovane cattivo, diss’cgli? Non ami forse 
Iddio padre di tutti, reggitore di tutti, e di 
tutti custode? Non temi lui principe e so- 
vrano dominatore di questa città e dell’uni- 
verso? Ed oserai tu guardare in volto cote- 
sti ottimi cittadini, guardar me tuo maestro, 
oserai vivere e presentarti al cospetto de’ tuoi 
genitori, nemico della nostra religione e del 
Signore che sei? E Carlo a quelle parole cad- 
de ginocchioni dinanzi al suo precettore , e 
chiese umilmente perdono del proprio fallo. 
Vittorino a quell’ atto ruppe in copiosissime 
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lagrime e commosso, com’era, grandemente, 
fu costretto a rimanersene dalla gioia per al- 
cun tempo silenzioso, indi rivolgendosi a’ cir- 
costanti esclamò : che rendeva grazie infinite 
a Dio perchè gli avesse concesso un tale di- 
scepolo. 

Dopo questo che dissero coloro che furono 
da Vittorino educati, ed io non feci che rac- 
cogliere alla lettera, non rimane a parlar dav- 
vantaggio della pietà religiosa di lui. Dobbia- 
mo, il confesso, usare della debita discretezza 
rifacendosi a’ tempi diversi di sentire e di co- 
stumanze. Mutati però alcuni modi, i quali va- 
riano col mutarsi delle generazioni, l’essenza 
rimane, ed è questa : chi non ha religione non 
potrà mai essere il vero educatore della gio- 
ventù. Vittorino che lo era, e raccoglieva din- 
torno alla religione e di essa informava le altre 
doli rarissime dello intelletto e dell' animo fu 
dai contemporanei e da’ posteri celebrato come 
l’ottimo de’ Precettori. Dirassi per avventura : 
questi è un santo. Ma Quintiliano non addi- 
mandava a’ Romani per vero educatore tm 
uomo santissimo ? 
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Vecchiaia e morte di Vittorino. 


Suolsi dire, e giustamente, che gli anni 
primi apparecchiano sì delle inclinazioni mo- 
rali, come delle abitudini fisiche la matura 
età e la vecchiaia: raccolti ad un retto go- 
verno apportano una serie lunga e molteplice 
di beni, scorretti si traggono dietro il disor- 
dine e le malattie, e fa d’uopo scontare da 
vecchi le colpe che da giovani si commisero. 
Vittorino attemperato a quelle impreteribili e 
prudentissime regole della vita, cui accen- 
nammo, aver doveva una vecchiaia ne’ tardi 
anni medesimi acerba e scevra da quegli ac- 
ciacchi e da quelle inquietudini che d’ordi- 
nario accompagnano l’età senile: c se l’ebbe. 
Pervenuto era a sessantasett’anni senza pro- 
vare assalto di febbri o fisici mali che fos- 
sero in onta al vivere laborioso, ed alle molte 
e non mai interrotte sue opere d’ insegnamen- 
to e di carità. E lo vidi io stesso, diceva il 
Prendilacqua, quest’uomo meraviglioso affati- 
carsi vigorosamente e incessantemente ope- 
rare senza che per nulla aggravasselo il peso 
della vecchiezza. Era in lui, scrive il Sassolo, 
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redivivo il maggior Catone e con esso potea 
ben gloriarsi di quella sua età ne" molti anni 
pur verde ; ed infatti, memore de’ freschi suoi 
anni e degli esercizii e de’ giuochi a" quali avea 
addestralo le proprie membra, rieordavali com- 
piacendosi a’ suoi discepoli , per eccitameli 
all' imitazione e a convincersi degli effetti nel 
vivo esemplare che loro offriva dinanzi. Con- 
servava nella loro interezza la voce, i fianchi, 
le forze; nella sua lucentezza lo intelletto; 
nella sua svegliata e maschia precisione la 
parola, e leggeva chiaramente e senza inter- 
ruzione per sei ore alla scuola non ritraen- 
done scapito o stanchezza di sorta. Giovi 
ripetere però che di quegli anni pure fu in- 
violabile il metodo che tenne nel vivere, fu- 
rono continui, e come più lo permettevano le 
sue forze, gli esercizi del corpo : ma di quel 
metodo e di quegli esercizii ne riceveva ben 
soddisfacente il ricambio. Vittorino pertanto 
ebbe la meritata ventura di poter consecrarsi 
fino agli estremi della sua vita sempre nella 
maniera medesima alia beneficenza, di non 
tornar grave e increscevole a chi si fosse, 
come non lo era a se stesso. 11 vecchio snello 
e vigoroso è argomento di gioconda compia- 
cenza a chi il vegga, adorno di meriti e di 
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virtù è segno di universale rispetto. Vediamo 
in lui un modello pe' giovani, un vero saggio 
che raccolse il bene della esperienza ; che ha 
combattuto, che sta per giugnere lo sciogli- 
mento de’ suoi destini e riceverne la corona. 
La incresciosa e brutta vecchiaia dassi pel 
vizio e per l’interesse, che veggono ciascun 
di mancarsi il terreno su cui camminano; ma 
per Tuomo della virtù la vecchiaia è il per- 
fezionamento dell’opera, e lultimo istante della 
vita è il più bello. 

Era per avventura nell' intima coscienza di 
questo fatto Vittorino che con una ilarità senza 
pari ed una modestissima tranquillità d’animo 
rendeva grazie a Dio di que' tardi suoi anni 
che gli avean tolto la necessità di combat- 
tere alcune passioni cui è d'uopo vincere, ma 
per esser vinte addimandano una continua e 
durissima lotta. Del 1445 fu colto da febbri 
acutissime, che lo travagliarono lungamente 
e diedero a temere della sua vita; quella volta 
tuttavia valse a superarle, ma il verno del se- 
guente anno si vide soprappreso novellamente 
dal morbo e presentì 1’avvieinarsi del proprio 
fine. A’ discepoli, che lagrimosi non di rado 
coronavano il letto di lui, rimproverava dol- 
cemente le lagrime, e diceva che doveano 
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invece rallegrarsi perchè avesse finalmente 
compiuto il viaggio ch’eragli destinato. Cor- 
reva il 2 febbraio del 1446, giorno dedicato 
alla purificazion di Maria, della cui devozione 
vedemmo come egli fosse tenerissimo, e men- 
tre, trascrivo le parole del Prendilacqua, slava 
raccolto dell'anima in Dio, e recitava com’era 
solito ciascun di su del suo leltieello devo- 
tamente 1’uflicio della Vergine, cominciò a 
distillargli dal capo abbondevole umore, e in 
breve tempo, senza angosce, senza un gemito, 
simigliante a chi s’allegra d’un fatto a cui da 
gran tempo innanzi apparecchiavasi , imper- 
turbato nel medesimo volto e pieno di liete 
speranze, sentì precludersi il respiro e rimase 
estinto. Il d<Ébre di quella perdila fu univer- 
sale e profondo. Questa morte, scriveva il 
Platina, fu dannosissima non a Mantova so- 
lamente, ma a tutta l’Italia e la Grecia, di dove 
a lui concorrevano i giovani, de’ quali era 
la sua casa asilo e sacrario. Chi altri prima 
di lui inslruì i discepoli con tanto fervore 
e zelo nelle scienze, nell’ eru dizion, ne’ costu- 
mi, nella religione, nella pietà, insomma in 
ogni virtù? Per la qual cosa chi d’ogni uma- 
nità non è affatto privo, chi non nutre in 
petto un cuor di macigno, ma d’uomo, chi 
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dal proprio e dall'altrui danno è punto mosso , 
convien che pianga e deplori il gran Vitto- 
rino principe d’ogni erudizione e dottrina, 
cultore degl’ingegni e de' costumi, ricetto della 
pietà, del pudore, della costanza, dell’onestà, 
tempio della virtù e delle muse, e in fine or- 
namento e presidio del nostro secolo. Avver- 
tasi che il Platina fu discepolo ad Ognibene 
da Lonigo, che lo fu a Vittorino, e vanlavasi 
che, se non avevaio a padre, almeno poteva 
dire di averlo avuto ad avo. Anco la virtù 
adunque ha le sue generazioni, e gloriose; ma 
per averle ha d’uopo di questi esempi. 

Vittorino, morendo, aveva prescritto a’ di- 
scepoli suoi che nullo onore di funeree pompe, 
di parole e di tomba dovesse accompagnare 
le mortali sue spoglie, cui bramava deposte 
nella Chiesa di Santo Spirilo presso a quelle 
della madre sua, entro la ignuda terra senza 
iscrizione di sorta. La città non pertanto, ri- 
spettando nel resto il volere del testatore, volle 
dar segno del dolor suo nel trasporto della 
salma di lui al sepolcro. Giacché mori po- 
verissimo, sostenne ella con publico decreto 
le spese de’ funerali, e quando fu levalo vi 
accorse in mesto atteggiamento ad accompa- 
gnarlo tutta la città con alla testa i suoi Prin- 
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cipi. Nella storia di Feltre del Cambruzzi, che 
conservasi manoscritta, si legge che Zaccaria 
dal Pozzo, illustre medico e letterato di quella 
città asseriva di aver letto de’ suoi proprii 
occhi sulla tomba di Vittorino in Mantova l’e- 
pitafìo che suona così: Dubbia cosa eli’ è, o 
Mantova, se ti deggia esser più caro Virgi- 
lio o il tuo educatore feltrense (1). 

Era l’ultimo febbraio del 1850 e sul bei- 
ci) Utrum Virgilius Maro Ubi carior esse 

Debeat, an Rhetor feltrensis, Mantua, lis est. 

L’abate Morelli respinge li due versi accennati come 
epitafìo di Vittorino, e li dice invece esordio di un carme 
scritto da Leonardo Montagna Veronese in morte di Vit- 
toriuo stesso, carme ch’afferma aver letto manoscritto 
presso Marco Corner vescovo di Vicenza. Egli però non 
era a conoscenza dell’autorità di Zaccaria dal Pozzo, no- 
tizia ch’io devo alla gentilezza dcit’Ab. Zuliani segretario 
di Monsignor Vescovo di Belluno, che mi trascrisse con 
assai cortese pazienza dal Cambruzzi, autore delia storia 
più accreditata di Feltre ch’esista, lo squarcio che ri- 
guarda Vittorino. Lo accenno per gratitudine e perchè non 
sempre in simili inchieste possiamo dirci fortunati. Anche 
il Prendilacqua dettava un epitafìo ad onore di Vittorino; 
è il seguente : 

Magna per extremas vixit tua gloria terra9 
Et Victorinum uovit uterquo polus: 

Nunc tua te virlus morientem reddidit astris, 

' * 

Terra licet nudum corpus avara tegat. 

È pure gentile ed onorevolissimo quello riferito dal 
Rosmini a pag. 240 dell’erudita opera sua, epitafìo tra- 
scritto da un Codice dell’Ambrosiana e al Rosmini comu- 
nicato dall’Ab. Saverio Bettinelli. • ] 
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lissimo tramonto del sole avviavami per la 
lunga- contrada che mette capo alla Chiesetta 
di Santo Spirito presso a porta Ceresa, anti- 
camente Tiresia, della città. Come appressa- 
vano faceasi più solinga la via, e più forte il 
melanconico raccoglimento deU’animo nel de- 
siderio di ritrovare almeno un segno del luogo 
ove si deposero i resti mortali di quel vene- 
ratissimo uomo. Ci pervenni, e la semplicità 
delle forme esterne del povero tempietto e la 
circostante campagna che doveva un di essere 
piantala qua e là di cipressi, eh'erano solito 
indicio di monastica solitudine e de’ pensieri 
che l’ alimentano: la morte e la eternità, mi 
accennavano al luogo opportunamente eletto 
da Vittorino al silenzio della tomba, rotto a 
que' di dalle suppliche de’ Francescani ch'ivi 
albergavano. Entrai la Chiesetta visitandola 
minutamente, percorsi gli anditi vicini, i chio- 
stri ripieni, mi si disse, sott’esso il pavimento 
di sepolte ossa: non trovai nulla. Così ebbe 
adempimento perfetto il desiderio del grande 
ed umile educatore. Ma la memoria di lui non 
era legata ad un mausoleo o ad una iscri- 
zione sepolcrale ; sibbene al cuore de' suoi 
molti e riconoscenti discepoli, alla lingua ed 
alla penna de’ più illustri contemporanei, alle 
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magnanime opere di sapienza e di carila cit- 
tadina adempiute. Il tempietto ove riposavano 
le ossa di Vittorino, al pari di tanti altri, fu 
invaso dalle milizie e manomesso; e quando 
anche ci fosse stata una pietra che il ricor- 
dasse, disparve sotto ai colpi dei martelli de- 
molitori. Nè certo , allorché eleggevasi quel 
luogo di riposo alle sue mortali reliquie, avreb- 
be creduto mai che sovr’esse, invece delle 
pietose preghiere, suonar dovessero le grida 
militari commiste al nitrir de’ cavalli. Sover- 
chiavano i monasteri, ora soverchiano le ca- 
serme, e niuna violenza non può durare (1). 

(1) l’ercorrendo parecchie illustri città e addimandando 
chi accompagnavami dell’uso moderno di Chiese, d’Insti- 
tuti , di soppressi Monasteri , era questo il discorso che 
la mia ragione faceva a se stessa. Non parlo per odio, nè 
per ispirilo di parte. È l’ espressione di un sentimento 
sulla presente condizione sociale di Europa : non mi si 
condanni di averlo signilìcato nella sua interezza. 

Ciò scriveva il Febbraio del 1850 e nell'Agosto di quel- 
l'anno medesimo il Barone di Reden in una lettera dedi- 
cata al congresso degli amici della pace adunatisi a Fran- 
coforte, scriveva. « La spesa dei tesoci di Stato nell’ Eu- 
ropa pel personale e gl’instituti delle armato di terra e 
di mare ammonta nella condizione normale a 541 milioni 
di talleri, a cui aggiunta la perdita del lavoro di que'che 
sono ascritti alla milizia, si ha il formidabile risultato di 
781 milioni di talleri, ch’è quanto dire il valore del pro- 
dotto annuale di tutte le miniere e le fabbriche dell’ Eu- 
ropa ». Ma questa spesa, e si parla della officiale soltanto, 
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Tuttavia la preaccennata chiesa rilornossi al 
divin cullo. — Vittorino era piccolo di sta- 
tura, macilente, di colorito traente ai rosso, 
pressoché adusto, e il labbro sottoposto gli 
sporgeva alquanto all’ infuori. Aveva una voce 
sonora, dolce, oratoria che allettava grande- 
mente gli ascoltatori, e nei gesti e nel mo- 
vimento di tutta la persona era all’uopo com- 
posto e dignitoso. Lo aspetto in generale era 
autorevole e pieno di gravità, sicché a prima 
giunta lo si avrebbe giudicato un filosofo. In 
si grande venerazione poi tenevasi dai suoi 
discepoli, che se taluno consapevole di qual- 
che fallo si fosse trovato alla sua presenza, 

crebbe smisuratamente dal 1848 appresso. Il capitale poi 
del debito in tutti gli Stati d’Europa a mezzo l’anno 1850 
ascendeva a 12,557,579,000 di talleri, ond’ è che fattone 
il ragguaglio, ne usciva il debito di 47 talleri per ciascun 
individuo e 212 sopra ogni famiglia. Per liquidare il cui 
debito, scriveva egli , il signor Ileden , ci avrebbe voluto 
nullaraeno che sette volte e un quarto l’introito annuo di 
tutte le pubbliche casse degli stati europei , e il valore 
annuo di tutti i prodotti dell’industria europea de’coloni 
ventupticato. “ Avea dunque ragione il signor Cobden di 
asserire francamente che i maggiori pericoli e i maggiori 
danni del bene publico e privato dell’Europa derivavano 
dallo sbilaocio «Ielle Finanze occasionalo dai grandi appa- 
recchi guerrieri. Così quello che si dice la parola d'or- 
dine, sarebbe la distruzione. Quale vantaggio se a questo 
principio sommamente pagano, o della forza, si sostituisce 
quello del Cristianesimo, o della giustizia e della carità! 
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avrebbelo certo manifestato nel rossore delle 
sue guancie. Conosciuto nella sua origine, nei 
suoi studii, nelle sue virtù, in breve nella sua 
condizione fisica e morale l’uomo; giovi co- 
noscere l’educatore nei mezzi adoperati ad 
informare la mente e il cuore de' giovani e 
a stabilire in Mantova una scuola, o come 
chiamavasi un’accademia, che avanzò di gran 
lunga le celebratissime di tutte le età. 




Digitized by Googli 


L’EDUCATORE DEGLI ALTRI 
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Scelta del luogo per l'educazione de’ Principi. 
Ordinamento della famiglia, e condizione de suoi 
discepoli. 

Incominciamento alla riforma. 


Abbiamo veduto l’educatore di se, vediamo 
ora i modi e i fruiti della educazione impar- 
tita agli altri, e troverassi che tanti melodi 
che dagli scrittori di Alemagna, di Francia e 
d’ Inghilterra intorno a questa materia sono 
spacciati con aria di mistero e di novità, ve- 
nivano praticati da un cospicuo nostro italiano 
in un secolo in cui quelle nazioni erano asso- 
pite nelle tenebre (1). Ciò fu scritto ad elogio 
di Vittorino, a nostro non già : che paghi delle 
glorie e degli allori de’ nostri avi pare che 
•talvolta vogliamo riposare sopra di essi, osti- 
nandosi a vantare cose che furono e più non 


(1) Velia Educazione , Discorsi. Milano 1844. Discorso 1.® 
intorno a Vittorino da Feltre. 
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sono. Quelle nazioni ci hanno, giova dire fa 
verità , in parecchi argomenti grandemente 
avanzali , e noi , più presto di perderci ad 
encomiare i meriti d’un tempo, dobbiamo ado- 
perarci a raggiungerle nel cammino che dopo 
«quel tempo percorsero# e precederle in molle 
parti, ove pur esse mancano assai, e segna- 
tamente nella scienza educativa, ch’è il fon- 
damenio d’ogni sociale prosperità. Ma ritor- 
niamo a Vittorino. 

Il Gonzaga aveva già fatto apprestare dap- 
presso al suo palagio, o castello, un’abitazione, 
pe’ tìgli, abitazione, cui l’educatore voleva ap- 
partata per essere pienamente libero nell' eser- 
cizio del suo magistero, per allontanare i gio- 
vani da contatti di non lieve nocumento a 
quelle tenere anime, e per governare a suo 
senno la nuova famiglia, di che assumeva la 
grande responsabilità, che per fermo si è quella 
dell’ educatore. Il luogo parve a Vittorino op- 
portunissimo. Il fabbricato distendevasi per 
lunga ala fino al Ponte di San Giorgio, ponte 
che lungo lanciasi tra il lago inferiore e quello 
di mezzo, e vi si stendeva ampio dappresso 
ad un prato, o giardino, adorno di spessi viali, 
di verdi piante e di ameni passeggi nell’area 
eh’ oggidì rinchiude il cortile della Fiera, la 
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basilica di Santa Barbara, il teatro, e la dù- 
cale cavallerizza. Ivi tra quegli ombreggiati 
sentieri, tra quell’aria rinfrancata dalle vive 
acque e dalla circostante verzura ; in quel sito 
ove non penetrava lo strepilo cittadino, gli si 
' offerse un mezzo di lieta ed utile distrazione 
pe; suoi discepoli. La casa poi, ch’era dipinta 
ed effigiata a rappresentanze svariatissime di 
mille innocenti scherzi, ottenne il nome di gio- 
cosa, ch’altri pure daU’effetto prodotto con che 
scambiarono la causa della sua appellazione, 
chiamarono gioiosa. I giovani, al par di spu- 
gne, traggono a sé da tutto che li circondi; 
quindi non inutili certo le condizioni de’luo 
ghi, non inutili gli oggetti che colpiscono i loro 
sensi. Ciò pel sito e l'abitazione. Indi la vide 
risplendere di regali addobbi, fornita di mense 
sontuosissime gravi d’oro e d’argento, di am- 
biziose suppellettili, d’innumerevoli servi, di 
altri nobili giovanetti lindi, spiranti odori ed 
unguenti, per vesti preziose lussureggianti, 
indomiti , ciarlieri , adulatori. Vide i tigli del 
Principe pascersi senza legge, ricercare le vi- 
vande di maggiore solletico e squisitezza, 
ed empiersi tino alla nausea, prolungare dan- 
nosamente le ore nel convito, poi sedersi ozio- 
samente al foco, poi dormire per gran parte 
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del dì (1). A coteslo apparato, pauroso dei 
vizii che vi si traggono dietro e sogliono cor- 
rompere le stanze principesche, e sdegnoso 
di tanto lusso ed abbandono era sul dipar- 
tirsene, avvisandosi che niuna diligenza o fa- % 
lica avrebbe potuto contenere quella somma 
sbrigliatezza alla colpa, e che il padre sarebbe 
giuocato da una vana speranza , ed egli il 
maestro, ne avrebbe conseguilo dolore ed in- 
famia. Pensò alle diverse maniere di richia- 
mare quelle rotte abitudini ad un governo ; e 
assai difficili si presentarono e pressoché im- 
possibili a praticarsi. Pensò a’ molti detrattori 
della virtù che si pascevano morbidamente a 
quelle mense, e, spogliati del beneficio, avreb- 
bero per la irritazione fortemente gridato e 
impedita l'opera .sua; pensò a queste e ad 
altre mollissime opposizioni, e in simili pen- 
sieri agitavasi il suo animo travagliato ed in- 
certo. Ma l’angoscia di abbandonare un prin- 
cipe egregio, in sì grave precipizio de’ suoi 
figliuoli, la vinse; e chiamata la carità più 


(.lj Queste cose il Prendilacqua le diceva a’ Gonzaga 
che ne furono ii soggetto, mentr’era alla corte loro. Do- 
vevano dunque essere strettamente vere. Se nella sua 
condizione, anziché accrescere, sembra dovesse adoperarsi 
a restringere la parte odiosa. 
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operosa in suo aiuto, decise di esporsi ad 
ogni pericolo per tentare la loro salvezza. La 
decisione fu di rimanersi , e frattanto dissi- 
mulare per poco, affine di conoscere i vizii 
e T indole di ciascheduno; poiché a ragione 
argomentò che in faccia alla sua tolleranza 
tutti si sarebbero spogliali della mentita veste 
ed avrebbero manifestati nettamente i pro- 
prii difetti. Come poi ebbe accuratamente 
conosciuto l’animo di coloro che frequenta- 
vano queU’abilazione, elesse dello stuolo nu- 
merosissimo i pochi migliori c scevri da’ vi- 
zii , acciocché potessero convivere co’ prin- 
cipi, licenziò gli altri con cortesi e discrete 
parole. Assegnò poscia a tutti di quella fami- 
glia, di che si fece egli capo, la parte loro e 
ridusse la casa ed il servigio de’ suoi disce- 
poli ad una moderazione maggiore; in sulle 
soglie appose un guardiano perchè nè entras- 
se, nè uscisse alcuno all’insaputa del maestro ; 
procurò che i cervelli amici della petulanza 
e della discordia non rimanessero a distra- 
zione de’ suoi ; che non si aprisse l’opportu- 
nhà ad alcun vizio , e che si offrissero tutti 
i mezzi più acconci ad eccitamento della virtù. 
E intorno alla virtù sempre s’aggiravano li 
suoi discorsi promettendo assai, innamorando 
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de' migliori costumi , dolcemente adescando 
gli animi teneri e pieghevoli ancora. Tutto ei 
fece da sé, non ricorrendo per nulla al con- 
siglio di Gianfrancesco, pago de’ patti con esso 
lui conchiusi. Ciò per riguardo al Principe, 
per una sua maggiore libertà nello agire, e 
per prova. Se il Gonzaga si opponesse o non 
approvasse , Vittorino avea compiuta la sua 
parte ; se accadeva il contrario , avrebbersi 
avute le migliori speranze per lo avvenire. 

Così fu; e Vittorino conosciuto col fatto il 
savio e generoso animo del Principe, pigliò 
nuovo spirilo a proseguire l'opera incomin- 
ciala e ad accignersi a più alte imprese. Per 
tal maniera dileguaronsi le abitudini dello 
stemperamento e del vizio e apparvero i ve- 
stigi di quell’ illustre Accademia o Collegio , 
donde uscirono, al dire deh’Àndres, come 
dal cavallo troiano, giovani segnalatissimi nelle 
armi, nelle scienze e nelle lettere (1). A con- 


(1) A questo riguardo in un dolio articolo nel quale im- 
prende vasi l’esame dell’opera dell’Ab. Raffaello Lambru- 
schini sull'educazione, scrivcvasi: «Ci piace di notare fin 
» d’ora come l’illustre autore contraddica quei sistemi di 
• educazione molle e rilassata che pure ebbero seguaci 
» in questi ultimi tempi, e che ove prevalsero ruppero 
« ogni freno di domestica disciplina, e al dispotismo degli 
« adulti sostituirono quello più folle o più iutolleraute 
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seguire però questo fine, per Vittorino e per 
Mantova, che apparve di que' di una seconda 
Atene, onoratissimo, non bastò più l’ abita» 
zione apparecchiata dai Gonzaga, ma fu me- 
stieri che Vittorino stesso conducesse del pro- 
prio una casa dalla Giocosa non mollo lunge 
e la provvedesse di tutto ch’era mestieri, af- 
tinchè ivi potesse albergare il soverchiante 
numero dei discepoli che a lui accorrevano 
da tutta Italia, dalla Francia, dalla Àiemagna 
e per fin dalla Grecia. Di tal maniera si vi- 
dero, direi quasi oltre ogni speranza, coro- 

« dei fanciulli. La severità della disciplina unita ai con- 
« sigli ed alle inspirazioni dell’affetto è il cardine d’ogni 

* educazione, e senza che negli animi dei giovanetti s’in- 
. «fonda l’idea grande ed inflessibile del dovere, ogni 

« frutto di educazione sarà miseramente perduto. Quei 

• sistemi educativi nei quali l'autorità dell’istitutore è 
« costretta a continue transazioni, e l’autorità del dovere 

* scomparisce nel dolciume di perpetue arrendevolezze, 

* se non daranno uomini affatto malvagi, daranno per 

• certo animi fiacchi o volontà recalcitranti. Se l'idea del 

• dovere non è per il fanciullo un’idea innanzi alla quale 

* tutto deve piegare inesorabilmente, come chiederete poi 

• all’uomo la dignità del carattere e il sacrificio per la 
» virtù?» Cosi lutti gli uomini che del potente ingegno 
e della coscienziosa esperienza provvedono all’educazione 
•le’ giovani, s’accordano in quel concetto ch’è il movente 
primo d’ogni possibile perfezionamento morale: Siale in- 
flessibili nella virtù, educale alla severità del costume e 
riformerete la società. 


Digitized by Googli 


nati i desiderii ed i meriti del precettore, 
adempiute le magnanime sollecitudini del Prin- 
cipe, accresciute le glorie di questo infelice 
paese ch e l’ Italia, sempre generoso del pro- 
prio e ricambiato finora alla peggio, quando 
aspetti da questo, da quello o da quell’altro 
straniero la sua salute. 

§ H 

Cura del corpo, vitto , sonno, vesti, foco , 
abitudini al patimento. 

Necessario congiunto all’uomo per la vita 
di quaggiù, apportatore, se ben diretto, d’ in- 
numerevoli vantaggi e godimenti, slromento 
necessario alla manifestazione delle virtù dello 
spirito, al ricevere delle sensazioni, e al com- 
piersi de’ comandi che vengono dall’invisibile 
padrona che dentro di noi ci governa, è il 
corpo. Errano e grandemente errano que- 
gli educatori che non provvedono a questa 
parte importantissima dell’umana esistenza, e 
nell’età prima non correggono i difetti o sor- 
titi dalla natura o ingenerati dalle abitudini; 
non apparecchiano la condizione degli anni 
avvenire; non assecurano il giovane dei mezzi 
e delle massime più agevoli e necessarie a 
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mantenere la sanità e il vigore delle sue mem- 
bra. Quanti disordini e fisici e morali non sa- 
rebbero per codesta maniera prevenuti ! quante 
miserie e infelicità della vita corrette ! Peccano 
in questa parte i collegi pressoché tulli ; pec- 
cano sommamente le instituzioni de' monaste- 
ri, e in ispecial guisa delle donne, poiché le 
instilutrici , tutte volte alle cose dello spirito, 
piegano a fatica a quelle del corpo , e non 
s’avveggono che nelle alunne loro affidate de- 
vono educare delle mogli operose e robuste 
e delle madri di famiglia che dovranno essere 
pur elleno appresso le prime educatrici, che 
di se medesime informeranno la natura e l’in- 
dole dei frulli delle loro viscere, cioè degli 
uomini avvenire. Vittorino nella coscienza di 
questo gran fatto rivolse le rigorose e con- 
tinue sollecitudini sue alla mensa de’ propri 
allievi. Vi sbandi i mangiari delle affattura- 
zioni e della più squisita delicatezza : volle cibi 
semplici, sani, facili a ritrovarsi. Procurava 
di non lasciarli mai d’occhio quando mangia- 
vano, affinchè nulla affatto avesse lor da man- 
care al necessario ed onesto sostentamento; 
ma nell’istante medesimo, perchè non aves- 
sero ad aggravarsi di troppo. Quale diversità 
tra questa provvidissima e direi essenzial cura 
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di Vittorino, e quella di parecchi reggitori ed 
economi de’ pubblici nostri istituti che per poco 
* non tollerano che si muti lo stabilimento di 
educazione in locanda ! Egli poi a ciò allu- 
dendo soleva rivolgersi loro di spesso con le 
seguenti parole soavemente scherzose e pro- 
fittevoli: 0 miei figli, è ben diversa la ma- 
niera che a beneficarci reciprocamente ado- 
periamo. Voi siete attentissimi perchè nulla ... 
manchi al mio desinare, ed io invece lo sono 
egualmente perchè a voi nulla si porga di 
troppo. Nè v’era vizio che più detestasse 
della voracità e della crapula , come quelle 
che stemperano il corpo, ottundono lo inge- 
gno, impediscono le forze della vita e tolgono 
la salute. E a questo proposito è curioso il 
fatto narratoci dal Prendilacqua, di cui per 
avventura fu testimonio. Eccolo. 

Un uomo nobile, ma assai poco frugale, si 
trattenne per caso a mangiare co’ figliuoli del 
Principe, e in mangiando voracemente ren- 
deva grazie alla natura, perchè nell’ ordinare 
le parti del corpo suo non avesse mancato 
in nulla, e avesselo costituito ben aitante e 
vigoroso cosi da trovar sempre un desiderio 
ancora per mangiare e per bere. Vittorino, 
perchè troppo scandalosa, non potè soppor- 
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tare in pace la voracità impudente di costui 
e disse: T inganni, o mio caro, perchè a 
.me invece sembra che la natura sia stata e 
di molto difettosa verso di te; avvegnaché , 
mentre ti dava un gran ventre e voracis- 
simo, dovea darti insieme parecchie mani , 
che ti potessero almeno una volta adem- 
piere fino alla sazietà; poiché le due che ti 
diede, per tua medesima confessione, non ba- 
stano a tanto. — E il ricco, punto dall’ar- 
guto rimprovero, rispose: Si può essere ben 
frugali, quando il piccolo corpicello non può 
sopportare una quantità maggiore di cibo. 
Ci accorgiamo a chi mirasse con questo motto. 
Ma Vittorino tosto soggiunse: Riduciamo dun- 
que a questi termini il fatto : che nel corpo- 
reo difetto vi sarà un qualche merito a non 
volere quello che ragioncvolmeale non pos- 
siamo; mentre tu, amico, correrai la colpa 
di non infrenare la voglia , e d’insistere nello 
adempierti, senza però saziarli mai. — Nè 
da ciò dovrassi argomentare che Vittorino, 
severissimo per sè , non usasse della indul- 
genza e dell’ avvedimento necessario co’ gio- 
vani, e non istudiassc il loro naturale tem- 
peramento per correggerlo e rinvigorirlo. Val- 
ga il fatto dei due principi Lodovico e Carlo. 
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Lodovico era oppresso dal peso e dalla pin- 
guedine del suo corpo (i) ; Carlo era di lun- 
ghe membra, ma esili e macilenli; il primo 
plumbeo e difficile in ogni movimento, il se- 1 
condo per quella dannosa lunghezza vacillante 
e mal ordinalo. Per deprimere la pinguedine 
lussureggiante di Lodovico ricorse all artificio 
di privarlo grado grado d’uno in altro giorno 
della varietà de’ cibi, ch’è grande stimolo alla 
gola, e ridurlo ad una maniera di vivande 
semplici assai. Dapprima fé’ che si acconten- 
tasse di sedersi a mensa una volta il di, con- 
cedendogli allora di cibarsi liberamente di 
quanto gli si ponesse dinanzi, e ciò per tem- 
perare con una qualche indulgenza il rigore; 
affinchè l’animo irritabile ed ostinato pel so- 
verchiare de’ pungoli e del freno non rom- 
pesse sdegnosamente e a precipizio ogni ri- 
paro. Usò pure l’accorgimento di chiamare 
talvolta fra il pranzo de’ cantanti, de’ suona- 
tori di lira, od uomini esperti in alcuna ma- 
niera di giuochi spettacolosi : ed avveniva che, 
preso a quell’adescamento l’animo giovanile, 
vi si lasciasse andar dietro e qualche fiata 

l 1 

(1) Ad offrire un segno della pinguedine di Lodovico, 
dice il Platina che lo stomaco e il ventre di lui non si 
distinguevano punto, ma formavano una sola massa. 
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mezzo digiuno spontaneamente si levasse dalla 
; mensa. Da ciò ne segui che pochi mesi ap- 
presso il giovane acquistasse le giuste forme 
di sua persona e addivenisse frugalissimo nel 
mangiare e nei bere, senza aver d’uopo di 
ricorrere ad aspri modi. A Carlo per lo con- 
trario ch'era di lunghe ed asciutte membra 
e quindi abbisognava di mollo cibo, non glielo 
diniego mai ; talvolta voleva che si cibasse 
di pane unicamente , giudicandolo il mezzo 
più opportuno a correggere e rafforzare quel 
suo corpo ; ed ebbe la ventura di conse- 
guire con l’uno e l’altro il suo ammirabile 
intento. 

Come voleva che moderali fossero li suoi 
allievi nel cibo, cosi rigorosissimo era nel vino, 
cui non permetteva che a temperamento del- 
l’acqua e in misura assai scarsa, ben lontano 
in ciò dal torto parere di coloro che asseri- 
scono; il vino giovare alla digestione e spro- 
nano a berne i fanciulli, non avvedendosi che 
il vino irrita, aggiunge calore a calore ed è 
causa di non leggiere malattie. A’ suoni, ai 
canti, a’ giuochi frammetteva anche durante il 
pranzo la lettura, e valevasi, giusta le circostan- 
ze, di questo o di quel mezzo a raggiungere 
lo scopo. L’operosità e l’industria di quell’uo- 
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mo non sì rallentavano mai e studiava quelle 
nobilissime anime per adattarvi il rimedio e 

10 stimolo più facili e decisivi, e che non di 
rado stanno in alcuni minutissimi accorgimenti, 
mentre fallisce ogni altra prova. Nemico del 
soverchio nella mensa, lo era pure nel sonno. 
Faceva che il sonno fosse a ristoro e svi- 
luppo, ad inerzia e a snervamento non già. 

Me Io ricordo, scriveva il Prendilacqua, quan- 
do anche vecchio facevasi a que’ discepoli, 
del cui ingegno segnatamente si compiaceva, 
tenendo fra mani una lucerna ed un libro, e 

7 l 

destavali dal sonno, e, lasciato loro il tempo 
opportuno a levarsi e mettersi in conveniente 
assetto, aspettarli pazientemente, indi aprir loro 

11 libro, leggere ed esortarli con faconde e 
sapienti parole all’amore della virtù. La brama 
della mercede o il mestiere di precettore nè 
discese, nè discenderà mai a tali assidue, de- 
licate, importantissime cure. 

Nè guardava meno alle vesti, cui voleva giu- 
sta la diversità della condizione degli alunni 
suoi pulite e modeste, non isfarzose; nè la sta- 
gione invernale troppo gravi , a motivo che 
meglio garantissero dal freddo; persuaso egli 
che il giovane deggia in altra maniera, e se- 
gnatamente dal moto , chiedere cotesta utile 
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guarantigia. Abborrendo la soverchia gravezza 
de’ vestiti come impedimento alla agilità delle 
membra, e di danno alla salute; abborriva pure 
dal foco. E dopo aver mostrato a’ discepoli 
suoi del proprio esempio, che al foco non ap- 
pressatasi, neppur allora che intirizzile gli fos- 
sero le mani e morte quasi pel rigore del 
freddo, nè potesse piegar le dita, raccogliere 
il calamaio , reggere la penna , ricorrendo 
per riscaldarsi allo stropicciamento e al moto 
della persona. Dopo aver loro descritti i mali 
che alla salute derivano dall’abuso del foco, 
e ch’io superiormente accennava, ve li te- 
neva dilungati con grande vantaggio di quel- 
le vite eccitabili e vigorose che hanno in se 
medesime un operoso, mi si permettano le 
parole, serbatoio di calore pronto a dischiu- 
dersi e diffondersi celeremente per tutto il 
corpo, ove chi lo possiede sappia usarne a 
tempo e con discretezza, senza appigliarsi ad 
altri mezzi che fisicamente nuocono e moral- 
mente. Per ciò non è mai abbastanza ripro- 
vevole il costume di quegli inslituli che ai 
giovani apprestano di spesso da’ primi giorni 
invernali alla primavera di già inoltrata o rac- 
colte soverchiatili di accesi carboni sopra i 
quali pendono le teste e lo stomaco de’gio- 
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vani in istanze ristrette; o al presente, che 
tra noi le stuffe invasero tutti gli altri diritti, 
di stuffe elevatissime infiammano le stanze 
e corrompono l’aria, assassinano il vigore di 
quelle rigogliose esistenze, le abituano a quel 
solletico pernicioso, e ci apportano costu- 
manze d’altri paesi in onta alla bellezza del 
nostro cielo, alla dolcezza del nostro clima, 
e all’agile svegliatezza degli organi nostri. 
Di tal maniera il sapiente educatore provve- 
deva a correggere i difetti , a rinfrancare le 
membra e ordinatamente disvilupparle, a sce- 
mare i bisogni della vita fisica, grandi argo- 
menti di perfezionamento di quel congiunto 
che starà con noi, finché noi pure staremo 
quaggiù; dal quale ci è pur forza attingere 
per gran parte i beni o i mali dell’esistenza. 
Voleva pure si addestrassero alle privazioni 
ed ai patimenti, e con soave dimestichezza 
di parole e d’affetto ripetea loro sovente: Su 
via, miei figliuoli, in qualunque condizione 
vi abbia collocati la sorte apprendete a reg- 
gervi l'incontro alla fatica ed al patire, poi- 
ché non v’ha abitudine che valga più di que- 
sta ad ornare e sostenere sì la propizia come 
l’avversa fortuna. Dovete aspettarvi molte con- 
trarietà della vita, e quando vi sopravverranno 
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mai, troverannovi apparecchiali a ribatterne 
i disagi quanti son essi. Che se alla dilunga 
persevererete ad essere fortunati, godrete tut- 
tavia dell’educazione che avrete data a voi 
stessi, mentre in voi accoglierete quei beni, 
cui ninna imperiosa necessità vi comanda. Co- 
testa sentenza, conchiudeva egli , non è mia, 
sibbene degli stoici, maniera d’uomini mara- 
vigliosamente robusti, cui voi, miei cari, do- 
vete aver presenti nelle avversità; che se vi 
tornasse incresciosa la memoria di essi, ascol- 
tate il nostro concittadino , eh’ esclama : La 
fatica indomabile e il bisogno, che incalza 
contro alle più dure imprese, supera tutti gli 
impedimenti (1). Gli educatori meditino questi 
provvedimenti usati da Vittorino cogli allievi 
suoi, e veggano quanto abbiamo da que' dì 
profittato in siffatta parte importantissima del- 
l’educazione. 


§ ni. 


Altri mezzi adoperali da Vittorino nell'educazione fisica 
e nel componimento della persona. 


Dallo accennare che farò parecchi degli 
esercizi che aveano lieto accoglimento ne’ col- 


ei) Virgilio. 
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legi vittoriniani , comprenderassi ancora più 
manifestamente quanto gli stesse a cuore il 
rendere vigorosi, agili, pazienti della fatica le 
membra de’ suoi allievi. V era ciascun dì il ca- 
valcare, il trai* di freccie, la lotta, il provarsi 
di spada, il maneggio dell’arco, la palla, il cor- 
so , esercizi tutti animati da una vicendevole 
gara, a cui, sbandita l’invidia, vi presiedeva 
un’emulazione generosa. Talvolta pur anco tra 
quelli d’una medesima età ordinava dei finti 
combattimenti, e vedevali con piacere ado- 
perarsi alla pugna, fortificarsi ne' luoghi asse- 
gnati, accignersi alla espugnazione, abituarsi 
al sudore ed al sole, alle grida ed alla pol- 
vere campale. E bene avvertire che dagli sta- 
bilimenti di Vittorino uscirono parecchi cele- 
bratissimi condottieri di eserciti, e gli erano 
affidati de’ figliuoli di principi che addiman- 
davano, pari a quella della virtù e della scien- 
za , l’educazione al savio reggimento de’ po- 
poli, e all’arte di trarli per la via dell’onore, 
ove il bisogno lo richiedesse. Comunque io 
sia persuaso che ciascun cittadino educato al- 
l’adempimento de’ suoi doveri e nella retta , 
riflettasi alla parola, nella retta coscienza di 
una famiglia e d una patria deva essere al- 
l'uopo un soldato ; e quindi profittevole a tutti 
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l’addestramento, che dava a’ suoi Vittorino. 
Egli inoltre non era schivo di qualunque prova 
o faticosa azione che valesse a tener vivi e 
desti i discepoli suoi, e ordinarli, direi cosi, 
ad un continuo ed utile moto ; poiché abbor- 
riva dal vedere il fanciullo raccogliersi a noia, 
a solitudine, ad abbandono, come argomenti 
fomentatori eh’ esser sogliono in quell’età di 
moltissimi vizii. 

Per ciò facevasi egli il primo ad animarli 
della voce e dell’esempio al quotidiano eser- 
cizio delle membra e alla fatica, proponendo 
a' più destri e vincitori nelle prove e premii 
ed encomi (1); e tutto perchè si perfezionasse 
nell’azione e dimettesse della naturale sua 
inerzia il corpo, e perchè nel medesimo istante, 
dopo quel valido eccitamento alla vita fìsica, 
lo spirito ritornasse più vivace e pronto agli 


(1) Vidi in Crema nel 1850 quelle scuole festive ivi in- 
stituite per la generosità di ricco cittadino, e dalla co- 
stante carità e assennatezza d’altri intelligenti e amorosi 
dirette. Cortesemente fui messo a parte de’ metodi , de- 
gl’ insegnamenti , de’ giuochi , de’ premii che osano. Fui 
presente a parecchi di quegli esercizi. Obbedienza, gio- 
condità, apertura dell’animo, le piazze e le mura sgombre 
di furfantelli erano i frutti di quella istituzione. Credo 
però che a conseguire questo nobile fine non abbiano 
la minor parte i giuochi ed i premii adescatori di quegli 
animi giovanili. 
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studii. Né dagli esercizi di lui si sbandivano 
la caccia, il nuoto, la pesca; non i balli, i 
canti, i suoni; e quelli che più valessero allo 
spiccare d’un salto, che più mostrassero d’a- 
gilità nel corso, che più sentissero di corag- 
gio nelle prove, e di magnanima perseveranza, 
non di rado erano da lui designati, nè d’or- 
dinario ingannavasi, ad una più nobile riuscita 
nella virtù e negli sludii. Ed infatti dagl’ in- 
fingardi possiamo attenderci assai poco di 
buono. Pel rigoglio v’hanno molti rimedii, 
ma in faccia alla ingenita stcrilezza falliscono 
tutti. Amico della fatica e de’ fìsici esercizi , 
lo era, come ben puossi argomentarlo, del- 
l’aria aperta, e quindi traevasi talfiata dietro 
a lunghi passeggi e a’ campi i discepoli suoi. 
Aveva egli comperalo a pochi danari un pic- 
ciolo podere. Era questo un monticello o pro- 
minenza che i terrazzani appellavano monte 
di Virgilio, perchè si crede ivi o in que’ din- 
torni nascesse il grande poeta, del quale a 
tutta ragione si gloriano i mantovani. Vedean- 
si piantate in giro delle viti, e formava la de- 
lizia di Vittorino. Ivi tal fiata recavasi cogli 
allievi: e si può ben pensare quali fossero i 
discorsi, quali gli squarci che nel viaggio o 
di sotto a quell’ ombre il precettore e i di- 
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scepoli recitassero. Così all’esercizio del corpo 
quello si accompagnava della mente e del 
cuore; e il tempo che va miseramente per- 
duto per molli nell’ ozio e in turpi sollazzi, 
così il Prendilacqua, consecravasi in ottimi 
addestramenti, che ne faceano dimentichi di 
ogni altra cosa pel presente diletto che ne 
porgeano. All'agilità e robustezza addimanda- 
va si accompagnasse il retto contegno, il de- 
coro, la grazia. 

La società vuole, e non a torto, un go- 
verno esteriore di noi medesimi : ed esso pure 
forma parte, nè disprezzabile, dell’educazione. 
Mi ricordo aver io arrossito un di che, tro- 
vatomi di mezzo a parecchi istitutori di gio- 
vani, udii porsi in derisione con arguta stol- 
tezza chi avrebbe richiesta maggior politezza 
ne’ tratti e nel giovanile diportamento, e forse 
ponevala in atto. So che ci sta una più grande 
virtù nella mente e nel cuore; ma la scon- 
cezza e la villania delle forme degradano. 
L’uomo della solitudine e della misantropia 
può farne senza , quello della civile società 
non mai ; e il giovane anche a questo ri- 
guardo è tenuto ad apprendere i doveri che 
ha verso di se stesso e degli altri a prezzo 
di non essere rispettato , ma sì invece de- 
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riso. Vittorino pertanto nei propri alunni stu- 
diava il passo, il gesto, il movimento del 
capo, dei piedi e delle mani, e voleva che 
tutto componessero a dignità ed ornatezza. 
Ricorda il Platina che per taluno il quale 
si appoggiasse o discorrendo o ascoltando 
scompostamente al compagno, disegnava del 
carbone un cerchio, entro cui dovea rima- 
nersi finché gli avesse dato il permesso di 
uscirne. Della stessa maniera correggeva sem- 
pre che gli avvertisse i contorcimenti della 
bocca, del naso, degli occhi e qualunque altro 
atto o portamento indecoroso. Massima dili- 
genza poi usava nella parola, perchè non fosse 
mal formata, ridondante, aspra, stretta, dura 
recalcitrante e adoperavasi a renderla molle, 
pieghevole, chiara, soave. Perchè poi meglio 
potessero atteggiarsi alla giustezza della pro- 
nuncia e alla piega armoniosa della voce, usa- 
va , principalmente coi più segnalati per in- 
gegno e per memoria, che leggessero o re- 
citassero le cose imparate ; e voleva pure che 
a quest’uopo tornasse vantaggioso l’appren- 
dimento della musica in che esercitavali ; acciò 
la parola avesse a mutarsi in un suono e in 
una melodia, non istudiata nè avvertita, ma 


Digito ed by Google 


I 



— 105 — 

cara (1). Gli ordinari argomenti di coteste 
prove erano le azioni generose de’ più cele- 
bri eroi, affinchè se ne giovasse l’orecchio e 
l’animo. Gli altri frattanto che le ascoltavano 
aecendevansi della nobile emulazione di man- 
darle a memoria e recitarle con pari preci- 
sione e chiarezza. 

Se tali e tante le cure per mantenere e 
crescere il vigore , la salute , il retto com- 
ponimento e la grazia dell’organismo, lascio 
che si pensi quali esser dovessero le pre- 
stazioni assidue e per ogni maniera affet- 
tuose ne’ morbi che mai affliggessero i suoi 
discepoli. Ne basti dire col Platina che non 
v’era madre sì tenera che il superasse. E po- 
trebbero ben dirsi avventurose le madri che 
ritrovassero un educatore che amorosamente 
al pari di Vittorino sapesse o sopperire al loro 
difetto, o accorrere in aiuto delle molte ed 
assidue sollecitudini che addimandano quelle 
tenere vite che ritraggono tanto delle virtù e 


(l) Intorno a’ Lettori e a’ Parlatori dettava assennatis- 
simo libro un mio carissimo amico, Giuseppe Bianchetti; 
libro che meriterebbe di essere letto da’ giovani e dagli 
educatori, perchè apprendessero quella di leggere e par- 
lare non essere l’arte piò facile : e di quali avvertimenti 
si giovi. Egli, il Bianchetti, che legge e paria si bene, 
aveva tutto il diritto di scrivere codesto libro. 
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dei vizii di coloro che le informano. Queste, 
di volo e in parte le accenno, le cure di Vit- 
torino nella educazione fisica de’ suoi allievi: 
ora verrò a descrivere quelle usate nello svi- 
luppo dell’intelletto, perchè rimangano in fine 
quelle che riguardano il cuore e che sono 
propriamente il merito e la corona delle altre. 

8 iv. 

Discernimento di Vittorino nello accogliere gli alunni 
e nello adattarsi alla diversità degl' ingegni. 

L’arte prima ed importantissima dello edu- 
catore si è quella di studiare e conoscere ben 
addentro l’ indole de’ propri allievi , affine di 
trarne profitto; di quella maniera che l’ope- 
raio non deve punto ignorare la materia del 
suo lavoro per trattarla giusta l’essenziale sua 
condizione. Senza codesto avvedimento e l'uno 
e l’altro perderebbero l’opera non solo, ma 
insieme assassinerebbero il fondamento dell'o- 
pera stessa, e quando parlasi dell’ assassinio 
della mente e del cuore d’un giovane, assas- 
sinio gravissimo, irreparabile, non si può mai 
levare abbastanza alta la voce per condan- 
narlo. Questa è la condizione de’ tempi nostri. 
Tutti raccolti sulle medesime panche, e con- 
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ladini e artigiani, e doviziosi e maggiorenti, 
lutti si vogliono educare, dico meglio, istruire 
ad un modo. Educate si, grido aneli’ io, edu- 
cate, educate tutti, ma con giusto discerni- 
mento. Vedete che dagli amici della ignoranza 
già s’impreca alla educazione. Può darsi di 
questa bestemmia più enorme, ove si discorra 
di morale e civile perfezionamento dei popoli. 
Eppure v’ha un lato ove i rabbiosi e dissen- 
nati gridatori han ragione. I funesti effetti clic 
nacquero in parecchi luoghi dalla fuorviata 
educazion popolare , scambiarono gli effetti 
colla causa, pigliarono per educazione ciò che 
era corrompimento di educazione: e così, at- 
tenendosi grettamente al fatto, dònno a dive- 
dere a’ loro pari, o agli altri che non risal- 
gono d’una spanna più su, per male ciò ciré 
il bene maggiore della umana società. 

Sia savio l’educatore, sia tutto inteso al- 
l’adempimento del suo dovere; rispetti l'e- 
ducazione la diversa indole de’ popoli , dei 
paesi, degli animi. Non troppi i dottori, non 
troppi i letterati, non troppi gli automatici ar- 
chitetti di storie, di geografìe, di geometrie, 
di periodi italiani, di grammatiche, d’infarci- 
menti filosofici ; abbiano un assegno onoratd 
gli artisti , i commercianti , gli uomini delle 


Digitized by Googl 


— 106 — 

campagne e delle officine , e lutti sentano , 
avvertasi bene la parola, sentano la coscienza 
de’ propri doveri, di cui sono responsabili in 
faccia a se stessi, alia società, a Dio: faccia- 
si tutto questo e al certo non si avrà più il 
coraggio d’imprecare a quel massimo benefi- 
zio che si è l’educazione del popolo. Io di- 
grediva ; quelli però che avvisarono il motivo 
del mio parlare mi avranno pur perdonato. 

Uscii davvero di soverchio dallo argomento, 
avvegnaché cotesta non era l’impronta che 
in sé avevano le accademie vittoriniane, acco- 
glitrici ed instilulrici degl’ ingegni più eletti. 
Pure, anche di mezzo a quella eletta d’inge- 
gni, la maniera di educare era svariatissima, 
giusta l’indole particolare che vi recavano, e 
da ciò segnatamente la celebrità e il profitto 
grandissimo. Vittorino soleva dire che tutti 
non possiam tutte cose: che in tanta varietà 
d’uomini non era da meravigliare se questi 
sortiva dalla natura una copacità migliore di 
quello: che tuttavia la natura stessa compa- 
gna ed infallibile maestra di tutti additava ma- 
nifestamente a ciascuno la parte sua, e a nul- 
lMomo concedeva il tutto, a pochi il molto, 
ad ogni individuo però o questo o quello 
speciale argomento. Quindi la grand’arte del- 
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r educazione e la grande sapienza dell’educa- 
tore consistere nell’adoperare ciascuno in quel- 
l'esercizio, in che la natura segnatamente pie- 
gavaio : non abbandonava neppure i più tardi 
e restii, ma sì addestravali alle arti di più 
facile apprendimento; affinchè non vi fosse di- 
scepolo che potesse lamentarsi di essere esclu- 
so dalla liberalità e dalle amorose sollecitu- 
dini del suo maestro. Non rifiutava nè disprez- 
zava alcuno: accoglievali tutti, benché sapesse 
a suo tempo distinguere la differenza che vi 
era tra questi e quelli. Guardava a quelli che 
avessero avuto nascimento da nobili città, da 
egregi genitori, da illustre ceppo, ma ridotti 
a povertà: e credeva che in essi fosse più 
facile lo eccitamento a generose opere, per- 
chè apparecchiativi e plasmali quasi dalla na- 
tura a ciò per le costumanze, ove fossero vir- 
tuose veramente, del vivere cittadino e della 
domestica educazione, ch’è da tenersi in gran 
conto ; perchè la loro condizione traevali na- 
turalmente ad accendersi dell’amor della glo- 
ria, nè in faccia alla povertà ed al bisogno 
avean potuto pigliar campo l’ambizione ed il 
lusso. Aveva poi li suoi conforti più adatti 
per coloro che fosser venuti da poveri paesi 
e dalle inferiori classi sociali. Diceva ad essi 
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che la strada per cui si giugne alla vita è 
eguale in tutti, mentre di tutti sono eguali i 
principi! : chè la gloria non è di quelli che 
nasceranno, sibbene di quelli che nacquero, 
la quale non viene per eredità da' maggiori, 
ma dalla interezza del proprio costume: che 
si volgessero ad essa, che vi si strignessero 
fortemente dattorno, che si diportassero da 
generosi, e che la nobiltà allora non manche- 
rebbe a chi la vuole davvero. Valevasi a sprone 
di que’ che discendevano da illustre legnag- 
gio della magnanimità de' loro avi, e ripeteva 
ch’era avvilimento non conservare la nobiltà 
della stirpe, nè già il non averla ereditata; la 
quale tuttavia, com’è riposta nello amore della 
virtù, cosi non può essere che a prezzo della 
virtù conservata; e di questa maniera stimo- 
lava tutti parimenti a conseguirla. A segno 
poi della gloria e della dignità della vita 
proponevasi quelle innumerevoli arti in che 
ciascuno che il voglia può farsi grande , ed 
aggiugneva: non esser buona quell’arte sola 
che non basta a render buoni gli artefici. Nè 
davasi maniera di sapienza, d’insegnamento, 
d’arte o di esercizio il più minuto che valesse 
a dirigere onestamente i costumi e temprar la 
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vita, cui non fosse concesso ne’ collegi di Vit- 
torino il mezzo di consecrarvisi. 

Questo sommo discernitore degl’ingegni era 
lietissimo di cogliere il giovane nelle sue in- 
clinazioni generose e di assecondarle e indi- 
rizzarle, affine di avere poi il merito, come 
ebbe, di popolare l’Italia di personaggi per 
isvariatezza di scienze, lettere ed arti ragguar- 
devolissimi. Che se fosse mancalo al suo col- 
legio l’insegnamento di ciò, cui tendeva l’in- 
gegno del proprio allievo, glielo procurava 
altrove per alcun mezzo , pagandogli non di 
rado del suo la scuola e il sostentamento, dove 
non gli fossero bastate le fortune. Questo ad- 
dimostra quanto fosse liberale, quanto discreta 
dell’ intimo convincimento e dell’opera la scien- 
za di Vittorino. Ma odisi come parli d’uno 
de’ suoi prediletti e più segnalati discepoli , 
Federico Duca d’ Urbino, scrivendo al padre 
suo ; e la lettera sia conclusione a questo ca- 
pitolo, e saggio, breve, ma efficace della ma- 
niera da esso lui serbata nello ammaestra- 
mento in generale e nella discrezione degl’in- 
gegni che gli erano affidati : L’indole del tuo 
Federico è divina. Io procurerò per quanto 
sta in me di restituirti in lui un filosofo. 
Da tutto però che me concesso conghiettu- 
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rare sembrami che la natura e il valore si 
sforzino di formare di lui un grandissimo 
capitano. Per questo adunque ti esorto a non 
abbandonare un tal figlio, e a non istimar- 
lo meno di quello che lo stimi io. Verrà dì, 
nè m’inganno, che, adorno d’ogni maniera di 
gloria, sarà salutato a primo condottiere di 
eserciti in tutta Italia. Se ti piace ascoltar- 
mi lo coltiva e lo rinfranca di nuovi pregi, 
che poi delle sue imprese e della sua gloria 
renderà e te e se stesso immortale. Addio. 
E così avvenne. 


§ V. 


Metodo tenuto da Vittorino nello insegnamento. 


La tenera età , in che non ancora i vizi 
dello insegnamento avessero fatto guasto di 
sorta alcuna, e la vergine anima vi recasse 
intera la capacità sua, preferivasi sopra tutte 
da Vittorino, come il suolo più capace a ri- 
cevere la semente e rinvigorirla de’ suoi pu- 
rissimi umori. Un giovane lo richiese del mo- 
do che avrebbe dovuto adoperare per metter 
capo alla scienza. Ei rispose : disimparare 
quello che avessi malamente imparato, de- 
tergere il tuo ingegno da pregiudicii ed abiti 
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viziosi che avessi assunto, e abbandonarti 
del tutto ad un saggio precettore, perchè 
assuma verso di te l’ufficio di Padre e tu 
adempia quello di ubbidiente figliuolo. E pa- 
dre er’egli verso de’ suoi educati, ed essi gli 
erano veramente figliuoli. Cercava non per- 
tanto di alleggerire, segnatamente ne' primi 
anni, per ogni maniera il peso dello studio, 
acciocché non avessero a concepirne dispetto, 
del quale comprendeva quanto funeste fos- 
sero le conseguenze avvenire. Quindi è che 
nelle sue accademie a’ fanciulli i primi rudi- 
menti dati erano quasi per giuoco ; e- delle 
tavolette dipinte a vari colori, ciascuna delle 
quali aveva il nome della lettera rappresen- 
tata, scorgevano grado grado al distinto co- 
noscimento di esse. Cosa che se non era 
nuova neanco per Vittorino, che avralla ap- 
presa per avventura da Santo Girolamo nei 
sapienti precetti di educazione che dà nell’e- 
pislole sue; molto meno lo è pei moderni; 
e bisogna avere con troppa temerità rinun- 
ciato alle tradizioni passate per farne plauso a 
se stessi. Avvertiva altrove alle cure usate da 
lui nella correzione dei difetti della pronuncia, 
affinchè riescisse nitidissima e pronta, ed affin- 
chè la voce della propria armonia si atlempe- 
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l asse al senso difficilissimo eh'è l’orecchio. Cre- 
scendo il giovinetto nel conoscimento e nella 
forza dell’animo, cresceva pur egli con giusta 
misura nei mezzi e negli argomenti dell’ istru- 
zione. Ecco l’ordinamento che ne tracciava il 
Sassolo, e che ha d’uopo per giudicarlo ci 
richiamiamo alla condizione dei tempi, essendo 
errore troppo grave confonderli per giudicarli 
senza il necessario discernimento. Le prime 
cure di lui volgevano ad erudirli nella latina 
e nella lingua greca e a quest’uopo trattene- 
nevati alla dilunga nella lettura di Virgilio e 
d’Omero, di Cicerone e di Demostene, di 
Sallustio e di Livio. Indi passava alla dia- 
lettica, ma sgombra da raffazzonamenti, e 
dispute, e agguati di parole; poi alla Retto- .*• 
rica, all’Aritmetica, alla Geometria, all’Astro- 
nomia, alla Musica ed alle Matematiche; e, 
come avesseli alla dilunga e profondamente 
esercitati in codesta serie di studi, licenzia- 
vali, giudicandoli ben adatti ad apprendere 
la Teologia, la Giurisprudenza, la Medicina 
od alcun’altra arte liberale, cui massimamente 
piegasse l’ingegno loro. Ma addentriamoci un j 
po’ nello sviluppo del metodo vittoriniano. 
Pigliava egli fra mani o questo o quello dei 
prediletti suoi autori. Leggeva alcuni tratti ) 
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de' più brillanti ed allo insegnamento più op- 
portuni : ne spiegava il senso e le bellezze 
tutte facendone analisi accuratissima. Avvi- 
cendava la propria con la lettura de’ suoi di- 
scepoli , e mentre leggevan essi , aflìssavali 
per argomentare dagli occhi e dal movimento 
del viso e della persona quanta fosse l’intel- 
ligenza che prestavano allo Scrittore. Voleva 
che alta e posata fosse la voce nella lettura, 
avvertendo che pel doppio senso degli occhi 
e della parola si giugne ad apprendere e 
comunicare agli altri l’eleganza e l'armonia 
dello scritto, e rintelletlo si giova, e il cuore, 
e la lingua; e in codesti esercizi, sia che leg- 
gesse o commentasse il maestro o l’allievo, 
addimandava il perfetto silenzio e la piena at- 
tenzione di tulli, e più ancora che alla immo- 
bilità della persona, guardava all’ attenzione 
dell’anima, c da essa derivava li suoi futuri 
presagi. Dotte, minute, sfuggevoli ad altri, che 
egli non fosse, di senso linissimo erano le 
disamine e le correzioni de’ presentatigli com- 
ponimenti, ove più l’aridezza condannava nel 
giovane che il rigoglio, a cui l’età medesima 
apporterebbe rimedio; non l’approvava però 
cosi che non riprendesse le inutili parole ; 
avvegnaché non fu mai, scrive il Prendila- 
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equa , volonteroso accozzatore e maestro di 
sterili suoni; ed in tutto voleva l’ordine, la 
precisione, la proprietà. Nè in quegli anni 
giovanili in ispecial guisa trascurava di col- 
tivare una di quelle facoltà che rinvigoriscono 
grandemente per lo esercizio, di cui l'uso 
nella vita è continuo e profittevole assai: la 
memoria. Coltivare la memoria a scapito del* 
rintelletto è danno, coltivare la memoria per 
fi nichelio ed a perfezionamento dello spirito 
è sommo vantaggio; e cosi rimane sciolta 
una questione che mi pare inutile nelle scuole, 
e sollevata in parte dallo amore all’inerzia, 
in parte da quella triste condizione che po- 
pola d'ingegni superficiali e vaporosi i collegi. 
Non eran pochi tra discepoli di Vittorino quelli 
che tenessero seguilamente a memoria e re- 
citassero con precisione pressoché tutti i li- 
bri di Virgilio; i trattati dell’amicizia, della 
vecchiaia, de’ lini, degli officii, e parecchie 
epistole ed orazioni di Cicerone ; tutto Sal- 
lustio, e Livio per la massima parte. Li pro- 
poneva egli ad esempio di forza, di grazia 
e di ricchezza nel dire, procurava che li suoi 
discepoli trovassero in essi un oggetto di 
prova e divertimento , e di là attignessero 
delle massime facili ed indelebili al buon go- 
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verno della vita; ed incessantemente incul- 
cava loro che non si accignessero a scrivere, 
dove non avessero maturato il proprio argo- 
mento e non avessero raccolto diligentemente 
le forme in que’ classici autori che più dap- 
presso ne avessero discorso : non già per 
farsene imitatori servili, ma sì per parteci- 
pare a quella essenza del bello che raggia 
da’ loro scritti. E perciò che lo stesso Marco 
Tullio diceva, che ai par di quelli che si co- 
loran nel sole, sentiva pur egli dopo quelle 
assidue letture quasi della loro armonia co- 
lorarsi le sue orazioni (1). 

Dopo ciò nulla meraviglia degli elogi alle 
scuole di Vittorino pel grande profitto de’ suoi 
discepoli, e di quanto ne dice Ambrogio Ca- 
maldolese nel visitarle che fece ; ove tra le 
altre mirabili cose ricorda che Gianlucido, il 
terzo figlio del marchese Gonzaga, giovanetto 
di quattordici anni gli recitò duecento e più 
versi da lui composti con tale soavità di pro- 
nuncia, che riteneva Virgilio non averne avuta 
di più quando recitava ad Augusto il quarto 

(1) Vorrei scolpire ben altamente nell’animo di tutti e 
principalmente de’ giovani, che corrono precipitosi allo 
scrivere, questo precelto. È della più alta e viva impor- 
tanza massime a’ giorni in cui la fanciullezza precorre 
l’età matura, e la temerità la scienza. 
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libro dell’ Eneide: ed aggiunge che una figlia 
del Principe stesso, per avventura Cecilia dot- 
tissima nella italiana, nella greca, e nella lin- 
gua latina, fanciulla allora di dieci anni, scri- 
veva grecamente con tanta eleganza che ne ar- 
rossì, perchè non avrebbe mai fatto altrettanto 
alcuno di quelli ch’egli, il monaco letteratissi- 
mo, aveva instruito. Quale poi fosse il giudicio 
di Vittorino intorno agli scrittori della Grecia 
e di Roma lo apprendiamo dal Platina, che 
lo aveva appreso dal suo precettore Ognibene 
da Lonigo. Vittorino ammirava in Omero la 
universalità della scienza, in Esiodo l’utilità 
de’ precetti, in Teocrito l’eccellenza del ver- 
seggiare, in Pindaro la fecondità del sapere 
e la potenza della parola, in Aristofane la 
purezza del dire attico e la viva riprensione 
dei vizi, in Euripide la gravità delle sen- 
tenze e la leggiadria , in Sofocle un inge- 
gno maraviglioso , in Eschilo un forte ecci- 
tatore degli animi. Asseriva che per pro- 
cacciarsi il merito della eloquenza avrebbe 
occorso l’energia di Demostene e il candore 
d’Isocrate. Tra latini prediligeva Virgilio, af- 
fermando che avea raggiunto ogni maniera 
di eleganza e dottrina; ed il suo amore per 
lui era anche accresciuto della verecondia con 
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che esponeva i fatti che per altri stati sareb- 
bero argomento di lubriche descrizioni. Non 
abborriva da Lucano adatto, diceva egli, ad 
un ampio svolgimento di cose e a concitare 
gl’ingegni. Lodava la satire di Persio e d’O- 
razio, encomiando segnatamente nella lirica 
poesia di quest’ultimo la forza, la venustà, Fa- 
cutissima concisione. Passava oltre a Giove- 
nale e agli altri di quell’indole, la cui lettura 
non giudicava opportuna pe' discepoli suoi, e 
di Ovidio sfiorava assai poche cose. Ravvisava 
la proprietà del discorso in Terenzio, la gio- 
condità e 1’ abbondanza in Plauto. Adergeva 
a cielo la brévilà e la purezza del linguaggio 
latino in Sallustio, la facondia e la gentile 
franchezza in Livio, nè sapeva come Asinio 
Pollione avesse potuto avvertire alcun che di 
straniero in quello scrittore elegantissimo, ap- 
puntandolo del vizio di Padovanilà. Dilettavasi 
dell’eloquenza e dell’acre ingegno di Cesare 
ed anche della molla erudizione di Valerio 
Massimo, dove questi non avesse grandemente 
peccato di adulazione. Persuadeva ad attin- 
gere la scienza dei costumi da Seneca, la- 
sciali i difetti del linguaggio, de’ quali sover- 
chia. Teneva Quintiliano per ottimo precet- 
tore nell’arte oratoria; ma conchiudeva poi 
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essere Cieerone il vero esemplare in ogni 
maniera di eloquenza e tale da non lasciarlo 
cadere di mano giammai; e da esso lui af- 
fermava doversi apprendere non solo la lin- 
gua, ma ogni conoscimento d'onestà e di giu- 
stizia che derivasse dalle scuole degli acca- 
demici, de’ Peripatetici e degli Stoici. Questi 
i giudica di Vittorino. 

Non è a dirsi però che gettasse in questa 
innumerevole foga di scrittori il tenero inge-. 
gno de’ suoi discepoli. Fermavasi degli studi 
lungamente ne’sei autori cui ricordammo non 
guari, e in essi rassodava Tanimo, io stile, e il 
senso letterario de’ giovani, perchè altrimenti 
non ne sarebbe uscita, direi col Rosmini, che 
la bandiera del Pievano Arlotto cucita di pez- 
zi diversi e per colore e per la tessitura; ban- 
diera che oggidì dispiegasi comunemente nelle 
scuole, donde n’esce un arabesco de’ più cu- 
riosi e ridicoli, dove non tornasse a corrom- 
pimento de’ migliori ingegni e a gravissimo 
danno. Nè si creda volessi io rinovare in que- 
sta parte il puro metodo vittoriniano. Nuovi 
tempi e nuovi bisogni. Le generazioni avan- 
zano, ed è mestieri avanzare con esse a prezzo 
di rimanersi abbandonati per istrada e derisi. 
Il linguaggio nazionale vanta ora molti diritti 
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clic allora spettavano alla lingua Ialina e alla 
greca. Grandi questioni sociali addimandano 
una speciale educazione di coloro che do- 
vranno appresso accignersi a discuterle e 
scioglierle , s’ è possibile , con profitto della 
umanità, che, trovandosi in grave commovi- 
mento, cerca un centro a salvezza e riposo; 
e il giovane cli c invitato, mi si conceda l’i- 
magine, ad assidersi al banchetto della vita 
e della intelligenza non deve educarsi pei 
morti , ma pei viventi. Deve educarsi però , 
non corrompersi , e gli usi vittoriniani mo- 
dificati in quella parte che richiedesi dalla 
moderna condizione della società, lasciata l’al- 
tra che adesso, come allora, per quella essenza 
permanente che v’ ha nel bello è profittevole ; 
mi sembrano i più opportuni, almeno per noi. 
Tutti i popoli hanno le loro condizioni diverse 
per natura, per tradizioni, per costumanze. 
Volerle sacrificare è violenza, è pazzia, peg- 
gio ancora, è delitto. 


S v. 


Si prosegue a discorrere dell’ insegnamento 
e del profitto. 


Vedemmo le accademie di Vittorino for- 
nite a dovizia di precettori in ogni maniera 
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di lettere e in parecchie scienze dottissimi , y 
a tale che per testimonianza del Castiglione 
vi si trovavano lino a quattro i maestri di 
greco che alla lor volta apprendevano la lin- 
gua del Lazio da Vittorino, il quale scam- 
biava di simil guisa le cure, acciò nulla mai 
o per sua fatica, o per dispendio che fosse 
non avesse a mancare agli allievi suoi. Egli 
però, in onta alle innumerevoli occupazioni 
intorno alla disciplina e a’ provvedimenti dei 
propri collegi, non cessava dalle sei alle otto 
ore per ciascun di nello insegnamento. Oltre 
agli studi letterari, della sua voce addottrina- 
vali nelle matematiche, nell’astronomia, nella 
scienza de’ costumi, nella dialettica; e questa 
voleva affatto sgombra da que’ vari giuochi 
di parole e da quelle arti ingannatrici in che 
si provavano, o meglio si perdevano misera- 
mente gl’ ingegni più robusti dell' età sua. 
Tutto in lui era semplice, preciso, adatto alla 
condizione degli animi e al maggiore o mi- 
nore sviluppo delle intelligenze de’ suoi di- 
scepoli. A raggiungere non pertanto cotesto 
fine importantissimo dell’ istruzione , comun- 
que assai dotto, e da lunghi anni esercita- 
lo , non recavasi mai alla scuola che non 
vi avesse premesso un conveniente apparec- 
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chio e seco medesimo discusso ed a fondo 
esaminato l'argomento in che avea deliberato 
di trattenersi. Così , diceva egli, fatto dime- 
stico il conoscimento delle filosofiche propo- 
sizioni, ne vengono giù spontanee le parole , 
ed acquistasi il merito principale dello inse- 
gnamento: la precisione e la chiarezza. Con- 
sigliava i discepoli suoi a praticare lo stesso, 
come altra volta parlar dovessero pubblica- 
mente o fungere eglino pure ufficio di pre- 
cettori. E accadde per avventura anco da ciò 
che i più sapienti e privati e publici educa- 
tori di queir epoca uscissero dall accademia 
di Mantova, dove, scrive il Castiglione, sem- 
brava che la famosa accademia platonica si 
fosse rinnovellato. Bramava poi Vittorino che 
li suoi uditori si mostrassero solleciti della 
scienza, richiedendolo di quanto non avessero 
perfettamente compreso, e proponendogli quei 
dubbi che mai sorgessero in loro. Rimprove- 
rava anzi que’ tutti che non mostrassero aver 
mestieri di spiegazione, non movessero una 
domanda, come ciò fosse indicio d'indifferen- 
za o per lo meno di poco amore al sapere. Di 
quella maniera che adoperavasi parimenti a 
correggere que’ che fossero amici delle con- 
tese e ne’ propri concetti ostinali, come prova 
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cotosta di soverchia persuasione di se me- 
desimi, e grave minaccia di darsi al partito 
deplorabile di coloro che s’accingono a di- 
fendere il prò o il contro di tutte cose, e mai 
non si arrendono per torto o ragione che si 
abbiano. Pari a quella dei maestri e dello 
insegnamento era in Vittorino la cura pei 
libri. 

Egli continuamente aveva presso di sè 
degli amanuensi e valevasi di essi a trascri- 
vere le migliori e più ricerche opere che gli 
venissero dalla Grecia o dagli amici suoi, nè 
mai cessava di muoverne in traccia. Cono- 
sceva il grand'uomo l’ importanza di questo 
massimo elemento educativo, e non volea per 
nulla che i suoi ne patissero difetto. Oggi , 
come i giovani sieno provveduti de’ libri che 
si dicono testi scolastici non si vuole di più: 
e lo si vuole segnatamente dagli appaltatori 
di quell'impresa, giacché anche nel santua- 
rio delle scienze, come in quello delle arti 
belle, seppero insinuarsi del fatto e del barbaro 
loro nome gli appaltatori. Ma una piccola Bi- 
blioteca, come oggidì l’appellano, circolante 
fra gli alunni, eletta per gastigatezza di ar- 
gomenti e di edizioni, avvegnaché anche l'e- 
dizione precisa e accurata giovi alla precisa 
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intelligenza e all’ordinata accuratezza del gio- 
vane, quanto non tornerebbe a profitto degli 
alunni, segnatamente là dove la saviezza del 
Reggitore dello Institulo sapesse adattare al 
giovane il libro ? Ritorno dalla digressione 
alla Riblioteca vittoriniana. Neirodeporico ed 
in alcune sue lettere ce ne offre un’idea il 
dottissimo camaldolese, Ambrogio Traversari, 
che visitavaia, com’ei scrive, condotto da Vit- 
torino e accompagnato da’ figliuoli del Prin- 
cipe di Mantova e da parecchi altri egregi 
giovani e studiosi (1). Afferma pertanto di aver 
veduto una grande raccolta di libri greci e 
latini, fra questi taluni di ricercatissimi: e ne 
ricorda e nomina parecchi. Ora codesti libri, 
più che di Vittorino, erano de’ suoi discepoli, 
erano di quanti fossero gli amorosi delle let- 
tere e delle scienze che glieli chiedessero ; 


(1) Un elenco de' libri di Vittorino, il publico decreto 
pe’ suoi funerali, e parecchi altri scritti che lui riguar- 
dassero, le instituitc accademie, i nomi dei discepoli suoi 
si avrebbero dovuto ritrovare negli archivi secreti che al- 
l’antico Municipio mantovano ed a’ Gonzaga appartene- 
vano. Ma quegli archivi patirono spogli e depredazioni, 
segnatamente venti e più anni addietro, allorché si ven- 
dettero pergamene e scritti preziosissimi a’ bottegai ed ai 
fabbricatori di carta. Misera condizione d’un paese ric- 
chissimo di memorie trascurate da’ figli, compre, o dispet- 
tate, o sepolte, o derubate daJi stranieri! 
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poiché nel prestarli , secondo il desiderio di 
ciascheduno, mostravasi liberalissimo. Nè pre- 
stavali solo, ma li donava talvolta, e in ispe- 
cial guisa a que’ tra suoi discepoli che più 
si fossero per costumi, per applicazione agli 
studi e per profitto segnalali. Prova ne sia 
il volume che contiene le opere varie di Se- 
nofonte e ritrovasi al presente fra codici della 
Biblioteca Laurenziana e fu dono di Vittorino 
a Sassolo da Prato, allorché, adempiuta la 
educazione, diparlivasi dalla mantovana acca- 
demia. Vittorino di sua mano vi scrisse in 
fronte il suo nome, quello dell’amato disce- 
polo e l’argomento del dono. Così delle più 
care cose, dopo averne loro concesso il più 
largo uso, faceva parte agli alunni suoi. Era 
il padre che riproducevasi in essi e, poscia- 
chè li aveva animati del suo sapere, divideva 
loro, vivendo ancora, l’unico retaggio che 
possedesse: i libri. A queste veramente pre- 
ziose memorie di una bontà, a cui non è di 
soverchio usa la terra, provo un insolito com- 
movimento di animo, e benedico all’uomo che 
per lui mi fa benedire alla dignità delle creature 
intelligenti che siamo, dignità che in peculiar 
modo in certe condizioni di tempi e d’uomini 
sì facilmente e sì comunemente degradasi. 
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li commovimento poi dcH’aninio cresce al- 
lora che il veggo accarezzare e con meritati 
encomii aggiungere sproni al vero desiderio 
della gloria ne’ suoi carissimi figli d’amore; 
allorché per la gustata compiacenza del loro 
profitto lasciavasi cadere giù per le guancie 
copiose lagrime, come racconta Gregorio Cor- 
rer essere avvenuto di Vittorino, mentre leg- 
gevagli Progne, una Tragedia, che poscia cor- 
rea famosa per le stampe, ed egli avea com- 
posta di dieciotlo anni. Al cui proposito giovi 
accennare qual genere di emulazione promo- 
vesse Vittorino fra suoi discepoli; poiché an- 
che l’emulazione è parte efficacissima del pu- 
blico insegnamento, massimamente allora che 
vi sia chi sappia staccare dalla emulazione 
l’invidia, che d’ordinario nasce e si alimenta 
delle mal avvertite predilezioni, nelle quali Vit- 
torino era riservatissimo. Ma udiamo il Correr. 
« Trovavasi di que’ giorni, egli scrive nella sua 
bellissima lettera a Cecilia Gonzaga, in Man- 
tova un giovanetto cui Vittorino aveva edu- 
cato qual figlio, e meco e al par di me col- 
tivava con ardentissimo affetto i medesimi 
studi: er’esso Lodovico di Feltro. Io amava 
di pio amore questo fanciullo, e avrei voluto 
che in tutte altre maniere di studi pur mi 
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avanzasse , solo avrei desiderato emularlo nel 
verseggiare: avvegnaché, di quella maniera 
ch’io avevo più facili le parole e i concetti, 
egli sapeva le cose con maggiore difficoltà 
ritrovate più elegantemente esporre. Veden- 
domi superalo di cotesto pregio, non avea, 
forse per istimolo di superbia, il coraggio di 
confessarlo, e quindi piegai il mio stile ad 
altra maniera di componimenti. » — Il leg- 
gere però che fece la sua Tragedia a Vitto- 
rino e il piangere del maestro per compia- 
cenza provano che niun segno di predilezione 
in questo, niun secreto rancore annidavasi in 
quello, e l’emulazione combatteva l’invidia nel 
suo medesimo campo. 

Mi commuovo, allorché veggo Federico d’Ur- 
bino, in leggendo le imprese di Scipione afri- 
cano, mutare un po’ le parole e rivolgersi in 
mesto suono a Vittorino esclamando: E verrà 
mai quel giorno per me, in che mi sia con- 
cesso di vedere i miei fatti (1)? — Vittorino 
addimandarlo del suo dolore — Federico ri- 
spondergli: Scipione giovane capitanava un 
esercito, io di poco più giovane non vidi an- 
cora una schiera armata o un militare accani- 

( 1 ) En crii unquam 

Illa dics mihi qua liceat mea cernere facta. 
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pamento. — E Vittorino a confortarlo rispon- 
dere : Non che tu sii Scipione: ma voglio che 
sii Alessandro figlio di un principe e principe 
pur esso valorosissimo: indi non di rado po- 
sandogli dolcemente della mano sul capo, quasi 
in atto di gloria ripetergli: Tu ancor sarai Ce- 
sare. Ma innumerevoli sono i fatti di un amore 
simigliante pe’suoi discepoli, da cui ne ritraeva 
amor pari e profitto grandissimo. E se del 
profitto ir è segno il numero dei discepoli per 
istudi, per gloria scientifica e letteraria e per 
imprese famosi; qui tornerebbe all’uopo anno- 
verare i nomi e le imprese generose di pa- 
recchi. E lo farei ben volentieri, dove il lavoro 
non giugnesse allora a soverchiare il mio pro- 
posito, che si è di non ingombrare con troppa 
erudizione queste pazienti ricerche, le quali 
vorrebbero andar liete del solo pregio di tornar 
utili, se lo potessero, a quel massimo argomen- 
to della prosperità sociale, cli’è il retto governo 
de’ corpi, degl’intelletti e dei cuori giovanili. 
L’educazione si compie nelfaccordo giusto e 
reciproco di questi tre elementi. Ove nell’uno o 
nell’altro fallisca, è imperfetta. Abbiamo veduto 
le cure di Vittorino nel governo delle membra 
e nello sviluppo della intelligenza, vedremo 
quelle ch’egli usò nell’educazione dei cuori. 
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S VI. 

Prime cure di Vittorino nell' educare il cuore 
de suoi discepoli. 

Riservatezza — Probità — Vigilanza. 

Sappiamo con quanto ardore Vittorino si 
adoperasse affinchè non mancassero della con- 
veniente educazione que’giovani che per isve- 
gliatezza d’ingegno e bontà di cuore la me- 
ritassero, e come cercasse trarli a sé e tener- 
seli dappresso con suo grave dispendio pel 
mantenimento loro, e talvolta pure delle fa- 
miglie cui appartenevano. Era anche persuaso 
che il vizio non fosse lo stato naturale del- 
l’uomo e meno ancora che degli altri dei gio- 
vani; e soleva ripetere che nelle piante, fos- 
sero pure selvatiche, innestandovi il bene , 
fruttificherebbero il bene. Tuttavia usava di 
somma diligenza nello esaminare il futuro 
suo alunno prima di ammetterlo alla comu- 
nione de’ compagni e con essi addimesticarlo. 
Avrebbe desiderato sempre che fosse di età 
tenerella e scevra ancora dal sospetto di al- 
cuni vizi minacciosissimi; pure non rifiutava 
neppur quelli che avessero progredito negli 
anni, a patto però che adempiessero fedel- 
mente alle sue prescrizioni, non turbassero in 
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nulla le discipline del suo collegio, e fosse 
lontano affatto il pericolo che vi portassero 
per entro la corruzione. Se avesser fallite le 
promesse, se corretti non si ravvedessero, se 
da loro ne venisse alcun malo esempio a’ com- 
pagni erano tosto licenziali. Il pericolo dei 
cattivi è troppo grave, troppa la responsabi- 
lità de’ reggitori degli stabilimenti educativi 
per non dilungarli dal contatto de' buoni. La 
brama e il perfido vanto, o il più perfido in- 
teresse di accrescere di qualche alunno di 
più f istituto tradirebbe le speranze delle fa- 
miglie e assassinerebbe degli innocenti, co- 
prendo fisliluto medesimo di tal macchia che 
non polrebb’ essere cancellala sì facilmente; 
per cui il creduto, ma falso, vantaggio d'og- 
gidi produrrebbe un danno rilevantissimo ap- 
presso. Lungi adunque i malvagi dalla co- 
munione de’ buoni, affine di salvare que' te- 
neri cuori dalle contagiose impressioni che vi 
s’appigliano e li corrompono. Vittorino cono- 
sceva lutto questo ed era in tale argomento 
inesorabile. Da ciò pure ne conseguiva che 
non aprivasi in guisa alcuna l’accesso de’ col- 
legi viltoriniani a persone che dall'educatore 
non fossero conosciute: suonava così il co- 
mando a’ guardiani, e mal per loro che vi 
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mancassero d’un punto. E infatti quanti al 
non avrebbero potuto insinuarsi per cote 
mezzo a render vane le cure del sapien 
simo educatore ! 11 più forte ostacolo a su 
rarsi sta nei principii. Avvegnaché, quande 
sappia che l’ adempimento della presenzi* 
è indeclinabile, ninno sconosciuto o malva 
addimanda quello clic sa gli verrebbe niegr 
11 rigore medesimo usava egli nel permett 
che i giovani uscissero de’ collegi per q 
tempo almeno che avoano stabilito di tra 
nervisi, o nel condurli alle famiglie egli stes 
ove trattavasi de’ principi o de’ cittadini. I 
mestieri, per concederlo, clic fosse ben 
curo che da ciò non ne potesse venir le 
danno di sorta alcuna. A questo riguardo 
narra dal Prendilacqua il fatto che qui ricor< 
Gianfrancesco avrebbe desiderato di ved< 
ciascun dì i suoi figliuoli e Vittorino gf 
conduceva, e d’ordinario mentre si trovi 
alla mensa. Egli voleva alimentati gli affi 
domestici: pretendeva però che gli affetti < 
mestici non nuocessero a' suoi discepoli. ( 
se accadeva che alla mensa avessero mai si 
nato troppo libere parole, all’ appressarsi 
Vittorino, gli uni gli altri ne faeean segno, 
imponevano a se stessi silenzio, dicendo 
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una voce : E qua Vittorino. Indicio manife- 
stissimo, scrive il Prendilacqua, che rispettiamo 
grandemente coloro ne’ quali non v'ha mac- 
chia nella vita, nè sospetto d'inganno e alla 
presenza loro siam contenuti da una secreta 
venerazione. Il fatto non isfuggiva a Vittorino, 
e narrasi che tal fiata, quasi per ischerzo di- 
cesse al Principe : nulla pronunciarsi da' suoi 
eh' egli non lo credesse pronunciato da lui 
medesimo, senza la cui approvazione gli altri 
non avrebbero certamente parlato; che guar- 
dasse però che non si parlassero cose lubri- 
che ed oscene alla presenza de’ suoi figli, 
poiché allora sarebbesi tostamente allontanalo. 
Temeva per avventura che anche poche pa- 
role potessero o guastare o ritardare almeno 
l'opera sua. Le impressioni di quella tenera 
età sono, mi si permettano le parole, imper- 
cettibilmente operose, e non v’ha clic un con- 
tinuo , delicato , sapientissimo avvedimento 
che guardar possa que’ pieghevoli cuori e 
quelle anime rimbalzanti da imagini che ap- 
presso mutar si potrebbero in vizi od impe- 
dire lo sviluppo delle virtù. A quest’uopo Vit- 
torino a tutti raccomandava i precettori che 
accolti erano ne’ suoi collegi, che non si la- 
sciassero mai scappare di bocca un motto 
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che anche indirettamente offendesse l’one: 
de’ costumi, nè mai noi componimento de 
persona, negli atti, nelle riprensioni si dipi 
lasserò in guisa da permettere il minimo sca 
dalo a propri allievi. Quintiliano addimanda 
che adorni d’ ogni pregio morale fossero . 
educatori, e tali voleva Vittorino che fosse 
i suoi; e tali pure dovrebbero essere lui 
ove si desideri che l’educazione torni prof 
tevole. Qual frutto dobbiamo aspettarci da ed 
catori che sono maestri di mal costume 
corrompimento ? ed avremmo il coraggio 
imprecare- al principio educativo, perchè m 
si ebbe la cura di scegliere per l’educazioi 
uomini onesti, e se ne trasser dei danni? m 
glio onestamente vivere che disoneslatnen 
imparare. 

Che se Vittorino adoperavasi a raggiugnc 
il sommo fine dell' educazione morale, eh' 
l’onestà de’ costumi, a mezzo de’ cooperalo 
suoi; non è a dirsi con quanta alacrità e saj 
già avvedutezza ne’ suoi medesimi insego 
menti vi si adoperasse. Mi ricordo, scrive 
Prendilacqua, mi ricordo di averlo udito spess 
ripetere, e ad alla voce gridare: non esser 
per una città cosa che torni a danno ma > 
yiore degli uomini eloquenti , ma disonesi 
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Perocché non trovandosi nulla che in potere 
e grandezza uguagli l'eloquenza, dov ella 
mai toccasse a’ malvagi , varrebbe per essi 
a sollevare minacciose tempeste, a corrom- 
pere e sovvertire i publici costumi (1). Ag- 
giugneva poi che non polea dirsi veramente 
eloquenza quella, di che usavano i cittadini 
malvagi , mentre per essere un vero ora- 
tore facea mestieri di essere un uom dab- 
bene, e per essere un uom dabbene occor- 
reva l’innocenza e la rettitudine della vita. 
Di più l’ interezza e l’onestà de’ costumi ap- 
parecchia la via più facile per giugnere alla 
conoscenza e al conseguimento della meta, 
cui mirar deve l’arte del dire. E infatti l’o- 
ratore, proseguiva egli, ha il line di persua- 
dere , e di spignere all’ adempimento e alla 
credenza di ciò che dice; ma si crede age- 
volmente all’ nomo onesto, le cui opere nel 
bene avanzano le stesse parole. Quindi è che 
tutti piegava gl' insegnamenti suoi ad accen- 
dere l’animo dei discepoli nello amore della 

(I) Anche a ili nostri occorsero c occorrono deplorabili 
esempi di uomini che vendono alle circostanze, a’ partili, 
allo stipendio maggiore la potenza della loro lingua e 
della penna : tanto più riprovevoli c dannosi , quanto 
maggiormente eloquenti. 
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vera filosofia, della pietà e della innocei 
integrità de’ costumi. Tutte le sue parole i 
lavano alla virtù, nè usciva dalle sue labi 
un molto che non fosse di castità, di mo< 
razione, di santo affetto pel bene. Che se 
fiata si abbattesse in alcun detto poeticamer 
lascivo o sconciamente lezioso, cui doves 
interpretare agli uditori suoi, attemperava 
tale indescrivibile verecondia quell’allrui di 
scorretto, che Taide stessa, dice il Prendila 
qua, sarebbe stala dal velo di queìl’angeli 
riserbo coperta nelle impurità sue. Di là p 
pigliava egli argomento a scagliarsi con p 
role ardentissime contro de’ vizi, affinchè « 
animi lenerelli non fossero da simiglianli sco 
cezze adescati ; e quando ciò accadeva tanta e 
nel precettore l’autorità, tanta la forza, il se 
no, l'ardore e l’impeto deli' orazione, che pare 
vibrasse non parole, ma faci e fulmini nell 
nimo dei discepoli ; faci e fulmini che più a 
dentro penetravano, perchè rinvigoriti dall' 
sempio clic nella illibatezza della sua vita 
teneva loro di continuo sotto degli occhi. P 
presto adunque che maravigliare della ini 
grità di costumi negli allievi di lui, dovremo 
meravigliarci, se in onta a tante diligentissin 
cure , non l’ avessero avuta ; che qui fece 
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zione stata sarebbe pel mal costume, come 
altrove lo è per l’onesto. 

Tra i molti avvedimenti però, cui sarebbe 
forse soverchio lo annoverare e pigliavano 
loro qualità dalla diversa indole de’ cuori aJui 
affidali, non trascurava mai quello di tener 
d’ occhio li suoi figli d’ amore , o valendosi 
d’ordinario de’ propri o di quelli di persone 
integerrime e fidatissime, d’impedire che se 
ne stessero oziosi , di vietare che a qualun- 
que patto rimanessero soli, persuaso che la 
solitudine nei giovanetti è forte incitamento 
alla colpa ; per cui non abbandonavali mai nè 
giorno, nè notte, e andava ripetendo ad essi : 
che il solo sapiente può essere con sicurezza 
affidalo a se stesso. E a questo riguardo ci 
si racconta che un di avendo sorpreso due 
degli allievi suoi che se ne stavano dagli al- 
tri appartati e in secreto colloquio seco stessi, 
li addimandò che facessero da solo a solo. 
Ed eglino rispondendo che si consigliavano 
insieme intorno a’ propri studi: Oh che non 
è savio , soggiunse Vittorino, il consiglio dei 
fanciulli ! e li riprese acremente. Nè da ciò 
devesi argomentare che non alimentasse nei 
giovani la reciproca e fratellevole carità, e 
quell’amicizia che, nudrita in si freschi anni, 
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e del purissimo latte della virtù, è feconda* 
mille generosissimi alti, e dura non di ra^ 
quanto l’esistenza medesima; mentre alcq 
altre maniere d’amicizie false e corrompitr 
assai facilmente si disciolgono e non lasciai 
nel cuore che le acerbe trafitture dei le, 
rimorsi. Di qual indole poi fosse l’amicij! 
eh’ ei coltivava nel cuore de’ propri alno 
n’ è segno quanto avvenne al Prendilacqm 
che precipitato a caso per entro il lago j 
presso a sommergersi, vi si gettarono a sa 
vario parecchi* de’ condiscepoli suoi: e lo tra 
sero alla riva e n’ebbero dal maestro gli elog 
da lui i ringraziamenti ben meritati in un 
orazione latina che conservasi tuttavia (4). 
giorno pertanto di una bell’ azione adempiili 
era nell’ accademia vitloriniana un giorno c 
festa ; e per simil guisa da un canto la ricc 
noscenza, dall’altro il sentimento rafforzava^ 
della carità ; e di queste belle e purissim 
fiamme faceva ardere que’ cuori giovanili, eli 
pur sempre vogliono arder d’amore, e ardend< 
si levano ad una meta generosissima, e rag 
giano d’ invidiabile luce , o giù piombano a 
basso e brutalmente si avviliscono. 

(1) Quest’orazione del Prendilacqua esisteva in Moden 
nella Biblioteca del Monastero di S. Pietro de’ Cassines 
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Nulla meraviglia ancora, se da’ licei vitto- 
riniani sulla famiglia e sulla corte de’ Principi 
si riflettessero gli onesti costumi e le sapienti 
regole della vita. « Conobbi, scrive Gregorio 
Correr a Cecilia Gonzaga, conobbi li tuoi ge- 
nitori, i fratelli, le costumanze domestiche e 
il reggimento di tua famiglia per que’ due 
anni in clic ebbi l’educazione in vostra casa 
sotto il magistero di Vittorino. So dilungarsi 
da voi il vestire lussureggiante, i canti e i 
discorsi lascivi; so clic i paggi e le giovani 
donzelle non fanno mostra di procaci abitu- 
dini e d’impuri abbigliamenti, ma si compon- 
gono invece all’onestà ed al riserbo: so che- 
presso di voi non hanno accoglimento e di- 
mora i buffoni, i parassiti, i giullari ed altre 
simili vergogne dell'uman genere, vergogne 
cui parecchie altre case principesche hanno 
in grandissimo onore, e danno l’apparenza di 
gentili costumi ed altrettanti domestici delitti. » 
Le virtù adunque della scuola erano passate 
nella famiglia, e dalla scuola e dalla famiglia 
de’ Principi nella città ; nè solamente nella 
città di Mantova, ma si per gran parte d’Italia 
e fuori pur anco dai molti ed insigni discepoli 
di Vittorino. Ne rimane però a dire alcuna cosa 
ancora intorno a codesta educazione del cuore. 
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8 VII. 


Seguito delle cure nell'educazione del cuore 
e Conclusione. 


Vittorino sapeva di dover essere discreti 
simo co' giovani e lo era, perchè eglino pui 
si abituassero ad essere parimenti discreti ; 
tratti dalla somma moderazione e giustiz 
de' suoi modi fossero i primi accusatori di s 
medesimi, e sentissero nel gastigo la coscien? 
di averselo meritato e il dispiacere de' prop 
falli. Er’ egli non pertanto facile al perdoni 
quando l' errore fosse d’ involontario impet 
giovanile, d’imprevidenza o di poco o nuli 
conoscimento del fatto ; lo che non avvenir 
allorquando fosse opera delia malizia e al! 
malizia vi si associasse l’ostinazione. Il maf 
giore de’ gastighi pel giovane si era il volt 
mesto e serio del precettore, e il ricusare i 
volgergli, perchè immeritevole, una parola 
uno sguardo. Mentre diporlavasi così co' pe 
vicaci, lasciavasi facilmente piegare da quel 
che schiettamente confessassero il proprio fa 
lo e ne ripromeltesser l’emenda; per cui ab 
tuava, direi quasi senza che se ne accoi 
gesserò, i propri allievi alla condanna deg 
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errori commessi eh’ è l'ultimo sacrificio che 
l'uomo pronunci contro se stesso, ma il più 
necessario alla correzione e al riparo. Quindi 
è che avvertendo i discepoli suoi come ac- 
cogliesse umanamente coloro che si portas- 
sero ad Svelargli i propri mancamenti; non 
sì tosto si accorgevano di alcun fallo, che si 
facevano a lui dinanzi, e manifestandolo nella 
sua interezza ed implorandone modestamente 
il perdono, s'affrettavano a raddolcire l’animo 
del maestro e mitigare il gastigo, cui confes- 
savano d’aver meritato per l’errore, del quale, 
comunque si lasciasse impunito, ne promette- 
vano emenda. E Vittorino, principalmente al- 
lora che le colpe non fosser gravi, accondi- 
scendeva all’ inchiesta e inculcava il severo 
adempimento della promessa. E a questo ri- 
guardo è curiosissimo il fatto del principino 
Alessandro Gonzaga. Vittorino per una spe- 
ciale infermità del fanciullo, aveagli proibito 
di bere, quando prima non ne avesse cia- 
scuna volta ottenuta da lui la licenza. 1 servi 
mossi da crudele compassione pel sacrificio 
imposto alla cara innocenza del giovanetto, 
gli porgono di soppiatto una colma tazza, ed 
ei dimentico del precetto o vinto dalla sedu- 
cente occasione, sitibondo com’era, la si bevve. 
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Ma non potè l’ anima candidissima del fai 
ciullo sostenere il peso di quell’ inganno , 
tosto sen corse a Vittorino esclamando: 7 
piace, o mio maestro, ch’io abbia bevuto ? — 
Ed egli, udito il fatto, risposegli dolcemente 
Tant’ è che mi piaccia , se non si può pi 
impedire. Ridemmo tutti , dice il Prendila 
equa, di quella candida ingenuità del fanciulle 
Sorrise pur Vittorino, ma di quella compia 
cenza che nasce dal vedere a prova coni 
fruttifichino i germogli della virtù gettati ; 
tempo nel cuore de’ giovani : eh’ eran quest 
presagi di quella sincerità, di che si fareh 
hero appresso custodi rigorosissimi, quandi 
avessero appreso da quelle prime abitudini ; 
guardarsi quasi instinlivamente dalla menzo 
gna, dove l'abitudine col crescere degli ami 
fosse passata in natura. E Vittorino , comi 
nemicissimo de’ bugiardi, adoperavasi a dis 
coprirli ed emendarli, allontanando da' suo 
collegi ogni adombramento che potesse pili 
anco indirettamente nuocere alla verità. Quindi 
abborriva da tutte maniere di racconti clic 
avessero l’indole della superstizione e della 
favola, racconti che pur di soverchio adem- 
piono gli animi de’ fanciulli, mentre potremmo 
grandemente giovarci di quella infantile cu- 
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riosilà, ed, anziché corromperla, accontentarla 
di molle narrazioni di fatti adattissimi all’età 
tenerella tratti sapientemente che fossero dalle 
storie sacre e profane, ed appresi dalle aje, 
dalle madri, e dalle educatrici dell’età prima. 

Non meno de' menzogneri, Vittorino ripren- 
deva severamente i ciarlatori, dicendo, che poco 
assai dal parlare non retto differiva il parlare 
sconsiderato: e pensava che dalle troppe pa- 
role sogliono originarsi, anche inavvertitamen- 
te, le offese; dalle offese le liti, e que’ vergo- 
gnosi laceramenti con che gli uni contro degli 
altri si scagliano i cultori dell’arli, delle let- 
tere e delle scienze, convertendo tal fiata il 
magistero più nobile ad argomento di male- 
dizione ed infamia. 

Per ciò non cessava di persuadere ad un 
giusto riserbo ed alla mansuetudine i suoi 
discepoli, mansuetudine di che ne avevano 
il più vivo esemplare nel proprio loro mae- 
stro. Nè voleva già ne’ discepoli una man- 
suetudine che invilisce ed affiacea , che di 
grande coraggio per combattere la causa del- 
la verità e della virtù diede pur egli innu- 
merevoli prove e non poche a difesa de’suoi 
discepoli stessi. Valga il seguente fatto. Lo- 
dovico il primogenito di Gianfraneesco per 
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improvvida brama d’imprese militari segui 
insegne di Filippo, il duca di Milano., ch< 
guerreggiando contro alla Republica di Y» 
nezia, avversava necessariamente i Gonzaj 
che con essa eransi collegati. Non potrebbe 
descrivere a parole lo sdegno concepito d 
padre , le minacele contro di lui , le fiere 
lunghe ripulse delfinvocalo perdono. La citi 
scrive il Prendilacqua, era in lutto, la madi 
non ardiva publicamenle far alto alcuno d’ii 
tercessione , chi appressava il Principe nc 
poteva avere che una parola per approvar! 
il rigore, e i domestici starsene timorosi 
faccia a tant’ira. E come non apparve grarn 
Vittorino allora che nel silenzio, nella pau 
e nelle adulazioni universali si rivolse et 
grand'empito delfanimo al Principe, e diss' 
E che pensi, o Principe, che t’adiri, che i 
funi, che fulmini, che inveisci contro di te 
de tuoi? Ti dimentichi per avventura di c 
sere uomo, principe, padre? e tu, personagg 
sì ragguardevole, li dilunghi da te medesint 
nè ascolti per nulla affatto la ragione? h 
spondi: il figlio peccò contro al padre: n 
niego : ma non ne segue che tu deggia p 
questo peccare contro del figlio. Che se Va 
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dor giovanile accese il giovane petto, tu prin- 
cipe ed uom già maturo non devi abbando- 
narti al furore. Lo credi meritevole di pu- 
nizione ? Lo credo anch’io ; ma la punizione 
non dev essere condotta a tale che tu cessi 
d’essere suo padre, egli figliuolo. Sospetti di 
eccitarti contro lo sdegno de’ Veneti? La tua 
innocenza non deve certo attendersi ciò dalla 
saviezza di quel Senato: e s’anco accadesse, 
è cosa stolta desiderare più presto gli uo- 
mini amici che Dio, quel Dio cui offendono 
gli eccessi dell’ ira tua : indi con molte e 
veementi parole discorse intorno alla pietà, 
alla mansuetudine, alla clemenza. Poscia veg- 
gendo che il principe a quegli accenti tur- 
bavasi più vivamente, esclamò : Tu ascolti di 
mal animo le mie giuste espressioni. Pria 
che cessi devi togliermi questa vita, e fran- 
gere questo mio corpo ad un sasso; eppoi , 
quando mi fossi freddo cadavere , l’ anima * 
mia rimprovererebbe ancora la tua crudeltà. 
Puoi uccidermi, o principe , mutarmi non puoi: 
e se tu non vuoi esser padre, io non vorrei 
mai non essere Vittorino. E mentre il grande 
uomo con tale immutabile intrepidezza par- 
lava al padre, non cessava di consolare per 
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lettere (1) e messaggi il figliuolo confortai 
dolo a non disperare dell’ avvenire. E il pi 
filosofo per mezzo delle suppliche, degli a\ 
visi, delle libere riprensioni ottenne (malmeni 
la riconciliazione del figlio , cui non avean 
ottenuto il Pontefice Eugenio, parecchi do 
più illustri capitani e letterati d’Italia (2), noi 
il dolore di un’intera città, non le lagrim 
della madre, non la pietà paterna. Oh aves 
sero, conchiude il Prendilacqua , di spesso 
principi dei Vittorini, che non troverebbero 
luogo tante ingiuste e vilissime adulazioni! D 
una mansuetudine di questa fatta, mi spero 
che appagherannosi que’ cui torna grave co 
lesto nome, per tema che nella mansuetudini 
si rinchiuda la debolezza e la viltà dell’animo 
e approveranno che Vittorino in maniera si 
miglianle, anche del proprio esempio la in 
segnasse a’ discepoli suoi. 

Alla mansuetudine dell’ animo voleva egl 

(1) L’epistola di Vittorino che trattava de! disprezzo 
delle cose umane conservavasi scritta di pugno di Vitto 
rino stesso dal Prendilacqua, e diceva di averla più cari 
dell’argento e dell’oro. 

(2) Tra letterati che perorarono la causa di Lodovico 
ci fu il Poggi che scrisse a Gianfrancesco uua Ietterò 
lunga ed eloquentissima. 
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che gli alunni suoi accordassero la cortesia 
e l’affabilità del tratto cogl'inferiori, la genti- 
lezza cogli eguali, il rispetto, la riconoscenza, 
l’amore per l’età senile, dignitosamente soste- 
nuta, pegli uomini del sapere e della virtù, 
per tutti che fossero loro congiunti, di bene- 
ficenze , di magisteri , di sangue. Della ma- 
niera poi con che si abituavano a compiere 
questi insegnamenti di Vittorino n’è segno lo 
stesso Lodovico Gonzaga che , conseguito il 
Ducato dopo la morte del padre , non mutò 
punto dì quelle anco esterne dimostrazioni di 
affettuoso rispetto che usava prima verso di 
lui. Quindi, allorché Vittorino gli si facesse 
dinanzi, soleva egli il Principe sorgere dal suo 
seggio , inchinarlo , attendere per ascoltarlo 
che fosse seduto, mentr’ei tal fiata rimanevasi 
in piedi a lui dinanzi. E Vittorino le accet- 
tava volentieri coleste dimostrazioni, non già 
per sé, ch’era uomo pieno d’umiltà e di ri- 
servatezza , come abbiamo veduto ; ma per 
onore del suo discepolo, pensando che gli sa- 
rebbe tornato grave di non avere trovala in 
lui la carità d’un figliuolo, e in ciò appare 
la franca libertà del filosofo e la modestia 
del principe. 

io 
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Quella però che soprastava nella disciplìi 
vittoriniana a tutte l’ altre virtù, e ne fo 
mava, per così dire, il nucleo o il punì 
principale d’appoggio, era la religione. No 
doveva uscire dalle labbra de’ suoi discepo 
parola che potesse anco da lunge offender 
l’interezza della fede, e adoperavasi perciò 
mai non mancassero a’ doveri, e non di rade 
aspirassero al vero perfezionamento cristiano. 
Quest’ è la base: nè si edifica che sovr’essa. 
Se non avessi , ove parlai della religione di 
Vittorino, toccato indirettamente di quella pure 
che addimandava da’ suoi discepoli , qui mi 
diffonderei a parlarne un trailo. Dirò solo , 
per quanto risguarda le abitudini della vita , 
che, alzatisi dal letto, facea che pregassero de- 
votamente per sé, pei genitori, perla patria; 
che assistessero ciascun dì al divin sacrificio, 
che i festivi principalmente fossero consecrati 
alle funzioni ecclesiastiche ed alle opere della 
carità, e che tenessero in conto del massimo 
conforto alla virtù la frequenza de’ Sacramenti. 
Del resto ogni atto ed ogni parola di Vitto- 
rino erano un’istruzion religiosa, s’è vero che 
la religione abbia per inalterabile meta il bene 
dell’individuo e della società, e consacri lutti 
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i doveri e i diritti che nella famiglia, nella cit- 
tà, nella nazione rendono migliore l’uomo (1). 

Cosi adempieva il semplice racconto delia 
vita di Vittorino e dei meriti eh’ ebbe nella 
educazione , e additava come di que’ giorni 
un solo uomo valesse ad ottenere ciò che di 
spesso non raggiungono le più celebri uni- 
versità e le nazioni: e delle sue instancabili 
cure e di quelle de’ suoi discepoli operasse 
una grande riforma negli studi italiani e degli 
altri paesi, che allora dall’ Italia pigliavano i 
germi della civiltà e del sapere. Ma per giu- 
gnere a codesta nobilissima meta non ci vo- 
lea meno della molta scienza e profonda, della 
santità della vita, dell’amore efficace e disinte- 
ressato del morale perfezionamento degli uo- 
mini, e del pieno sacrificio di tutto che avea 
e di se stesso all’altrui bene. Lo che meglio 
per avventura d’ ogni altro con una sintesi 
delle più mirabili e vere rappresentava il ve- 
ci) Un ottimo libro che tratta oggidì con vivi argomenti 
e fatti delia necessità dell’elemento religioso nella edu- 
cazione è quello di Eugenio Bendu che porta a titolo: 
Dell'Educazione Popolare nella Germania del Nord. Mi è 
dolce porgere all’uomo insigne questa cordiale attestazione 
di riverenza. 
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ronese Vittor Pisani (1) sempre che dipinger 
od iscolpisse in bronzo il ritratto di Vittorin- 
e l’ebbe a fare parecchie volte, perchè lui 
i discepoli gareggiavano nel possederlo. S 
leva egli collocare a piè del grande uomo ui 
fenice che, aprendosi del suo rostro il pett 
adoperavasi a riprodurre e vivificare del pr 
prio sangue una prole novella. Nello spiega 
poi l’appostovi emblema diceva Vittorino esse 
aH’emblema simigliantissimo , perchè, usan 
cotanta carità e munificenza verso de’ suoi < 
scepoli, era propriamente la fenice degli et 
catori ; e non perdonando nè a fatiche nè 
spese in prò loro, si potea ben dire che c 
fondesse il proprio sangue affine di vivifici 
di esso gli ottimi studi. E bellissimo l’esemp 
re d’una medaglia di bronzo opera del Pis 


(1) Nella insigne raccolta de’ manoscritti posseduti d 
famiglia de’Marchesi Capilupi di Mantova, di cui ne di 
il catalogo ragionato l’Andres, v’ ha un poemetto ine. 
ed elegantissimo del Guarino, la cui copia a dir vei 
un po’ inesatta, ma di facile correzione, Ivi, dappoi 
fece il confronto del suo concittadino con alcuni pii 
più celebri dell’antichità, ed altri che vennero appri 
conchiude : 

deorum 

Mendaces illi effigies componere norant, 

Tu Patrem aeternum totum qui condidit orbene 
Ex nihilo, sanctosque virus componis, eos qui 
Religione viam ad superos docuere beatam. 
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stesso, portante nel rovescio l’emblema ricor- 
dato, che conservasi nella galleria numismatica 
in Brera. Dintorno all’effigie leggonsi le parole: 
Vittorino di Feltre sommo: e in giro all'em- 
blema quest’altre: Matematico e d’ogni uma- 
nità Fadre (1). E come padre davvero lo ama- 
rono i discepoli suoi, e dappertutto ove se 
ne andassero appresso come tale, se mi si con- 
ceda di cosi esprimermi, lo recavano sempre 
trionfalmente sulle labbra e nel cuore. Valga per 
tutti l’esempio di Federico, il Duca d’Urbino, 
che se unicamente col suo precettore divideva la 
grandezza della gloria, non era da meno quella 
di che ricambiavalo; poiché s’accordavano per- 
fettamente insieme 1’ adornamento ricevuto e 
ridonato, l’affcllo dell’educatore e quello che 
gli serbò sempre il discepolo. Egli pertanto 
nel sito più cospicuo delle sue stanze aveva 
eretto l’effigie di Vittorino e sott’essa la se- 
guente iscrizione: A Vittorino di Feltre per 


(1) La medaglia è quella stessa che il llosmini faceva 
incidere in fronte all’egregio suo libro dell’ottimo precet- 
tore, che stampavasi del 1801 in Bassano, e riproducevasi 
poi, ma senza l’incisione, del 1845 in Milano a formar 
parte della Biblioteca scelta del Silvestri. Le parole scol- 
pite in giro alla medaglia sono le seguenti: Victorinus 
Feltrensis Summus — Mathematicus Et Omnit Humani- 
tatis Pater — Pictoris Opus Pitoni. 
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la dignità umana con le lettere e coll’eseì 
pio insegnata, suo Precettore Santissimo, F 
dorico poneva (1). Questi fatti onorano i ina 
stri e gli allievi, e li onorano principalnien 
quando si i maestri come gli allievi soi 
adorni di scienza e di virtù; poiché allora 
fanno reciprocamente da sé l’elogio il più el 
quente e il più bello. 


(l) Kcco le Ialine parole dell'epigrafe: Fictorino F 
trensi — Ob Humanitatem — Literis Exemploque 7 'rat 
tam — Federicus — Prceceptori Sanctissimo — P — 
Cimarelli nella vita di Bernardino da Feltre, altro gran 
benefattore della umanità, racconta che, recatosi l’illusi 
fondatore de’ Monti di Pietà e predicatore per tutta Ita 
celebratissimo in Urbino: » Il signor Duca mandò le chi; 
« della bella libreria di Federico fatta con tanta spesa 
« fatica nel suo sontuoso palazzo, ed anco mandò un s 
« cancelliere a mostrargli que’ libri singolari con mo 
« altre cose degne, tra le quali si vide nel suo studio 
« ritratto di Messer Vittorino da Feltre, di che il Ton 
« tano mostrò grand’allegrezza per essere stato gran 1 
« terato e grand’uomo dabbene, oltr’essere stato della s 
» patria islessa. » 
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I. 

LETTERA 

di Sassolo da Prato a Leonardo Dati. 

Provocato da tale che, com'io penso, è ami- 
cissimo dell'uno e dell'altro di noi, che non 
ricordo a nome per non nuocere alla sua fa- 
ma, scrissi non guari alcuna cosa intorno alla 
vita ed alla maniera di educazione di Vitto- 
rino da Feltre, mio maestro, nè già alla fog- 
gia storica ed oratoria; avvegnaché, come tu 
ben sai, l'adempiere a dovere in iscritti di 
codesta natura le parti sue torna diffìcilissi- 
mo agli stessi uomini più eruditi , non dico 
a me che ho appena assaggiato che sia dav- 
vero lo scrivere latinamente (1). M’adoperai 
soltanto a satisfare, comunque sia, all’amici- 
zia, ed ho voluto additare a’ giovanetti amo- 
rosi della virtù e della beneficenza una sor- 
gente, di dove potessero, giusta la loro ca- 
pacità, attingere. Ti spedisco frattanto il pic- 
ciolo mio lavoro, affinchè, se te ne paia, tu 
lo metta in luce, lo faccia conoscere, lo porga 


(1) Lo stile del Sassolo non è davvero il più elegante, 
lo che fa meraviglia, mentre presso che lutti i discepoli 
di Vittorino scrivevano latinamente con somma facilità e 
speciale finitezza. 
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da leggere ; nè però a tutti, acciò cotesti uo- 
mini della pulitezza e della massima urbanità 
non senza ragione si mettano a dispettare una 
maniera di esprimersi campagnesca, rozza e 
sarei per dire Pratense 

Il mio racconto è diretto segnatamente a 
coloro, cui piacendo la scelta e la forma delle 
parole , non si appagano di esse ; ma ane- 
lano a conseguire il sapere ch’è poi il vero 
maestro dell’ eloquenza , sapere cui ciascun 
uomo, fornito anche di mediocre ingegno po- 
trà conseguire, dove si metta nella via e s’at- 
tenga a’ modi usati nel suo magistero da Vit- 
torino (1) 

Sarà poi tua impresa , o Leonardo , pro- 
porre a’ giovani il nostro Vittorino da me adom- 
brato, come degnissimo della ammirazione ed 
imitazion loro. Che se, e lo spero, ne verran- 
no inamorati parecchi; e l’uno e l' altro di noi 
avrà ben meritato della sua patria. Ciò basti. 
Riguardo poi al tuo Giovanni d’Arezzo, avendo 
ingegno, amore allo studio, ed essendo caro 
a Vittorino, e con ogni sollecitudine ammae- 
strato, hai ben donde sperare ottimamente di 


(1) La lettera al Dati si allunga ancora. Siccome poi 
non è altro che un panegirico alle belle lettere , così lo 
ommetto recando la sola conclusione. 
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lui. E anch’io, se non tutte cose che deva, 
quelle che possa certamente e gli presto e gli 
presterò sempre, e ben volentieri, a motivo 
ed in grazia tua (i). 

li. 

LETTERA 

Intorno alla vita ed alla maniera di educazione 
di Vittorino da Fellrc. 

Di tutte le tue lettere, che pur furono molte, 
che m'inviasti dopo la mia partenza da voi, 
non ve n’ebbe una sola che sommamente non 
mi tornasse gioconda e graditissima, una sola 
che non leggessi parecchie volle avidamente. 
Ma le ultime con che tu rispondevi alle mie, 
mi riuscirono gravi ed incresciose cosi, che 
valsi appena a percorrerle una sola volta e 
sdegnosamente, nè ciò senza motivo, lo t'avea 
scritto intorno a’ miei studi, ne’ quali m’atte- 
nevo per guida a quel sommo precettore che 
è Vittorino da Fellre; poiché da esso lui con 
la massima diligenza mi si ammaestrava si 
nella filosofìa, come nelle altre più segnalate 
arti, quali sono l’aritmetica, la geometria, la 

(1) Quest’amore c queste prestazioni reciproche ne’ di- 
scepoli di Vittorino son fatti frequentissimi e tornano a 
grande elogio del Maestro. • 
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musica. Tu m’accusasti con parole assai gravi 
ed acerbe, chiamandomi l’uomo della diser- 
zione e il traditore de’ miei, ingratissimo verso 
de’ genitori che tanto meritarono di me, al cui 
onore dovendo io provvedere, comunque fos- 
sero morti, li ho crudelmente dispettati, con- 
secrandomi a tali arti che me ed i miei per- 
deranno Aggiugnesli poi ciò ch’io leg- 

gendo, anche di mezzo all’ira, non potei far 
a meno di ridere. Tu affermi d’ignorare qual 
uomo sia Vittorino e qual maniera di ammae- 
stramento egli usi: ma la vecchiaia avendo 
a retaggio lo impazzire, e Vittorino essendo 
già pervenuto a cotesta età, dici di temere 
ch’egli pure non abbia incorso quello sconcio, 
e reso me stesso insieme a lui delirante e 
pazzo. Mi dolgo maggiormente che tu sii stato 
colto da quest’opinione stolta e malvagia, per- 
chè gli anni tuoi furono per gran parte con- 
sumati in quegli studi che del proprio nome 
valsero a contrassegnare la scienza di tutte 
Tarli migliori 

Ti scriverò frattanto intorno a’ costumi ed alla 
vita del mio Vittorino, che tu affermi di non co- 
noscere, e lo farò brevemente; perchè non sem- 
bri che ne voglia tessere l’elogio, lo che non è 
mio proponimento. Ti scriverò intorno agl' in- 
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segnamenti ed alla sua maniera di educazione 
tali cose che tu, dove non sia dalle tristi abi- 
tudini de’ tempi, non altrimenti che dal nappo 
di Circe, imbevuto, e dispoglio per tal guisa 
ogni sentimento umano ti sii cangiato in ani- 
male irragionevole ; mi riprometto dovrai ap- 
provare così, da ritener Vittorino per uomo 
integerrimo e santissimo non solo, ma ben anco 
per l'educatore il più saggio; e la sua ma- 
niera d’insegnamento essere una via che scorge 
diritto alla virtù. Ond’è che appresso non mi 
accuserai, ti congratulerai anzi meco, perchè 
ne' miei giorni tempestosissimi abbia avuto la 
ventura di sortire un uomo sì grande che mi go- 
verni. Ma già è tempo che tu ammiri Vittorino. 

Gianfrancesco Gonzaga, principe, più ancora 
che per fortune, per virtù segnalatissimo, del 
(piale ci si narrano parecchi sapienti detti e 
fatti; è personaggio degno d’ammirazione più 
specialmente, perchè fra la densa caligine di 
tempi i più tristi è il solo quasi de’ principi che 
abbia conosciuto la virtù essere quella che 
adorni ed illustri il principato non solo, ma 
valga a rendere permanente e forte all'uopo 
l’impero (4). Quindi è ch’avendosi egli inces- 

(1) Con maschia severità il Conte Carlo d’Arco nella 
sua bell’opera Della Economia Politica del Municipio di 
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santemenle adoperato a conseguirla, volle con 
ogni sollecitudine e diligenza provvedere ai 
figliuoli, acciocch’eglino pure la conseguisse- 
ro. Perciò, com’intese dalla fama celebrarsi 
costantemente le virtù maravigliose di Vitto- 
rino, pensò bene di trarlo a sé per qualunque 
mezzo ed a qualsiasi condizione. Lo chiamò 
alla sua corte dicendogli di addimandare libe- 
ramente ogni cosa che mai volesse, e assicu- 
randolo che otterrebbe tutto da lui quando ac- 
cettasse. E a che stimi tu che piegassero i 
palli di Vittorino ? All’oro forse, che dispetto 
sempre e tenne in conto di nulla? Ammira 
la grande anima di lui. Addimandò soltanto 


Mantova a' tempi in cui si reggeva a Republica , edita nel 
1842, pag. 46, di Gianfrancesco scriveva: « Per inclina- 
■> zione guerriero servì alla Repubblica Veneta ed ai Vi- 
« sconti. Nel 1433 per prezzo della devozione alla Corona 
« Germanica ricevette titolo ed autorità di Marchese di 
« Mantova, la quale da Sigismondo Imperatore a lui fi 
« ceduta come feudo imperiale. Con questo trionfo l’ani 
« mo intemperato ed ambizioso di Gianfrancesco assicu 
« rò alla famiglia Gonzaga una succcssion di dominio, e 
«* ponendo un giogo crudele sul collo de’ cittadini, tols 
« alla patria perfino la speranza di un migliore avvenire. 
Come rigoroso il giudicio, così troppo è grave la dispi 
razione. Io addussi l’uno e l’altro parere intorno a Già 
francesco, perchè i giovani non abituandosi a cogliere 
idee, come arrivano, a prima giunta; ricorrano alla n 
ditazione, e dai confronti facciano che nasca, s’è possibi 
il vero. 
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di poter usare co’ figli de’ diritti e della po- 
destà del padre, ed esercitare pienissimo im- 
perio sopra di essi. Considerando a quel detto 
di Platone, che le republiche sarebbero felici 
dove i principi fossero sapienti; s’avvisò di 
poter far sì ch'eglino giugnessero a questa 
meta, se dalla più tenera età apprendessero ad 
essere fedeli al proprio dovere, ed obbedire 
alle rette abitudini ed a' migliori insegnamenti. 

Nè questa speranza fallì il precettore sa- 
pientissimo. A chi infatti sono ignoti i nomi 
di Lodovico c di Carlo Gonzaga? L’Italia è 
adempiuta dalla gloriosa lor fama, e per essi 
sembrano rinascere i giorni delle antiche vir- 
tù imperatorie e militari. Son eglino princi- 
palmente che in tanta moltitudine di armati 
pressoché soli appresero a serbarsi fedeli, a 
respingere gl’inimici, a sfidare ogni pericolo 
della vita, ove trattisi dell’onorato adempi- 
mento del proprio dovere, a sostenere con 
fortezza e impareggiabile sofferenza i disagi, le 
asprezze, le noie, le militari fatiche, quante mai 
sono (1) E ch’io parli di essi come di sol- 

dati? mentre, se tolgansi l’armi, nulla hanno 

(1) Qui parla con acerbe e libere parole della depra- 
vazione dei tempi. Fa che le oramella il riguardo per co- 
loro, cui destinasi precipuamente questo libro. 
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di soldatesco: e Gianlucido e il suo germano 
Alessandro sono d’animo e di tale ingegno in- 
formati, che n’è concesso presagire ch’eglino 
torneranno appresso a tutela ed aiuto validis- 
simo dell’arti migliori. E che direm di Ceci- 
lia educata così alle lettere che a buon diritto 
ci sembra potersi annoverare tra le più colte 
matrone romane? Ella ha poi un’anima sì va- 
lidamente agguerrita dalla forza della virtù, 
che dovrebbe, più presto che femmina, dirsi 
uomo robustissimo. Nel fiore infatti com'è de- 
gli anni, bellissima di forme, e adorna degli 
altri doni di natura e di fortuna, tutti, quanti 
son essi, non li cura e li dispetta per guisa, 
che consecrossi a perpetua virginità, di essa 
unicamente compiacendosi, dedicandosi del 
tutto alla lettura . vegliando a Dio , addimo- 
strandosi di corto in ogni cosa assidua imi- 
tatrice di quella Cecilia, per cui n’ebbe la vir- 
ginità tanto onore (1). Nè v’ha chi venga a 
dividere, o farsi compagno di questo elogio 
con Vittorino. Riconoscono tutti a reggitore, 

(1) Così è. Io rispetto, come noi potrei? e grandemente 
la illibatezza che sorvolando agli alTetti di questa terra 
sollevasi a Dio. Non pertanto in siffatto argomento vorrei 
si procedesse con gran riserbo; con quello per avventura 
che il uostro Vittorino avrà usato con la giovane , bella 
e coltissima principessa. 
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a maestro, a pedagogo, a educatore il solo 
Vittorino. Dopo ciò mi parrebbe di aver mo- 
strato abbastanza come lo ingegno di Vitto- 
rino fosse eminente, come ammirabile la sua 
virtù. Nè dubito punto del giudicio conforme 
di tutti coloro che ben sanno che cosa sia 
un principe e quanto abbia egli difficile l’ac- 
cesso alla virtù. 

« 

Ma, poiché bramo ardentemente che tu sor- 
ga dal fango nel quale sì miseramente ti rav- 
volgi; così dispiegherotti più largamente le 
virtù di Vittorino, e darò cominciamenlo da 
quella ch'egli medesimo sempre nella sua vita 
pose in cima alle altre, cioè il culto della re- 
ligione e la pietà verso Dio. Ed egli infatti 
la coltiva e la rispetta per modo, che rigo- 
rosamente adempie tutto quello che ad uo- 
mo cristiano è prescritto: consola gli afflitti , 
solleva gli oppressi, medica gl’infermi, soc- 
corre alle miserie degl'indigenti; in una pa- 
rola porge, per quanto è da lui, la sua destra 
aiutalrice ai tribolati d’ogni maniera. E cia- 
scun dì adempie cotesti uffici sì volentieri , 
che s’avvisa tutto il genere umano essere una 
sua famiglia ed egli dato a padre comune. I 
pupilli, cui sì per le raccomandazioni dei loro 

genitori, come di sua spontanea volontà im- 

M 
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prese a difendere e proteggere, li guarda con 
tale carità e amorevolezza, da dolersi, se vuoi, 
del distacco de’ propri padri, non già di sen- 
tirlo. Redime non di rado dal carcere : veste, 
alimenta stranieri sconosciuti e che mai non 
vide. E che dirò del collocamento delle fan- 
ciulle ? Le sollecitudini poi quasi incredibili 
ch’egli presta agl’infermi avanzano quelle de- 
gli altri tutti ; perocché non solo provvegga 
e medici e medicine, ma di più li conforta 
della stessa opera sua con tale presenza di 
spirito e tranquilla serenità di volto, che gli 
stessi ammalati confessino ricevere dalla vista 
di Vittorino sollievo non minore di quello che 
dai rimedii per mano dei medici apprestati 
ritraggano. 

E chi potrei anteporgli per l’istancabile af- 
fetto e per la brama ardentissima nello istrui- 
re ? Forse taluni di que’, non saprei come 
chiamarli, beitolieri di lettere? Demeriterei 
grandemente del mio Vittorino, se credessi 
paragonarlo in cotesta parte con essi. Vadano 
eglino pure a caccia e piglinsi nelle reti gli 
sfarzosi ed i ricchi, adempiano, come brama- 
no, il proprio scrigno, che il nostro educa- 
tore merita di essere pareggiato a Socrate; 
anzi, e a buon diritto, a Socrate stesso pre- 
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posto. Quegli ammaestrava gratuitamente i 
giovani e nulla più: questi non solo ammae- 
strali gratuitamente, ma compie con essi an- 
che in tutte altre cose gli uffici di ottimo e 
benignissimo padre. E quant’ è numerosa la 
sua famiglia ! I)’ ordinario siamo quaranta e 
tutti vestiti ed alimentati a sue spese (1). 0 
mirabile generosità di Vittorino ! Diciamola 
meglio, o grandezza d'animo, o magnificenza ! 
poiché, mentre non ha una zolla di possedi- 
mento (2), avanza nel beneficare i padroni di 
fecondissime e ricchissime terre ; a tal che si 
può dire di lui; che non avendo nulla, pos- 
sedè tutto. Vogliasi o no, cotesti avventu- 
rosi tuoi, che riscuotono il tributo degli aurei 
monti che possedono, hanno per gran peso 
lo alimentare che facciano in casa un ozioso 
letterato. E sì appare la magnificenza loro, 

(1) Il Prendilacqua , come avvertimmo nella vila , fa 
ascendere cotesto numero talvolta fino a’ settanta. Quest’è 
davvero un amore sincerissimo per l’insegnamento della 
verità e della virtù! 

(2) Le parole sono rigorosamente vere: se eccettuasi il 
poderetto nella terricciuola di Andes, ora Piétole, patria 
di Virgilio, discosta quattro miglia da Mantova. Pino al- 
l’anno 1848 esistevano delle povere casette di pescatori 
nel sito propriamente ove nacque il grande cantore di 
Roma. Il diritto de’ cannoni per l’assedio e la guerra che 
minacciava le atterrò, ed ora le invade di rialzi, di ridotti, 
e di parapetti. 
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di che ciascun giorno si vantano, nell’iinpin- 
guare le numerose torme di cavalli e di mu- 
li (1) e stimano una bestia assai più di 

un uomo. E di che animo e di che volto si 
largheggia da Vittorino in siffatti doni? Di- 
resti che lo assimigliassero codesti tuoi, che 
se m’avessero invitato una volta soltanto a 
cena, crederebbero di aversi a dirittura acqui- 
stato sopra di me il potere della vita e della 
morte. Vittorino invece, guardando all’azione 
stessa, e non già al vantaggio che dal bene- 
ficare ne ridondi, dà con tale delicatezza di 
animo, che, sembra, non dia nulla, o più presto 
che dare, egli stesso riceva. 

E che inoltre dirò della imperturbata for- 
tezza di lui? Egli è tale che sopporta i colpi 
più terribili della fortuna con tanta altezza di 
anima, che pare non si smuova all’assalto. Nè 
altrimenti adopera nelle ingiurie praticategli 
non solo dai nemici, ma puranco dagli ami- 
cissimi suoi; i quali dopo che furono am- 
maestrati da lui, per lui cresciuti negli onori, 
per lui adorni d’ogni lode, osarono, scellera- 
tamente ingrati, e dire e fare contro di lui 
tali cose che ad ognuno sarebbero sembrate 

([) Ommetto il breve ma acerbo sarcasmo col quale in 
questo luogo vuol pungere i ricchi ambiziosi e taccagni. 


Digitized by Googte 


— 165 — 

acerbe troppo e crudeli, quand’anche si fos- 
sero adempiute contro il più nefando e capi- 
tale nemico. Ma Vittorino si credette vendi- 
cato abbastanza allora che avesseli tuttavia di 
maggiori benefizi ricolmi. Da ciò puossi age- 
volmente argomentare quanto foss’ella sublime 
la grandezza dell’ animo suo; mentre quelle 
due virtù che riescono le più difficili agli 
altri tutti , e sono : il dimenticare i benefici 
fatti da sè e le ingiurie ricevute dagli altri, 
pel solo Vittorino divenute erano virtù faci- 
lissime a praticarsi (1). Davvantaggio poi raf- 
frena e corregge le altre passioni dell’animo 
per modo, che mai non perde il governo di 
se medesimo. Talvolta, ciò ch’è pur d’uopo, 
un po’ si raccende contro a’ colpevoli, ma si 
moderatamente che pare prenda egli a pre- 
stito da’ Peripatetici lo sdegno quasi aguzza- 
ture della virtù. Quando infatti ei creda di 
avere abbastanza richiamalo il colpevole, per- 
chè di nuovo non cada, non v’ha uomo più 
facile a placarsi e più mite di lui. E per ciò 
che risguarda la passione amorosa la tenne 
sempre severamente raccolta e compressa . 

(1) Somma verità ella è questa in islrette ma bellis- 
sime parole richiamata. I giovani se la stampino profon- 
damente nell'animo. 
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come rilevasi da’ coetanei che vissero inti- 
mamente con esso lui fino dagli anni pri- 
mi. Per lo che ci sembra che questo nostro 
Platone nello stesso primo bollore dell’ età 
sua ben giustamente potesse dire ciò che 
si narra abbia risposto Sofocle da vecchio : 
che da essa assai di buon animo sottraevasi 
non altrimenti che da un padrone furibondo 
e selvaggio. Nè per me è un fatto meravi- 
glioso cotesto : per me che son testimonio 
della qualità e temperanza del bere e del suo 
mangiare, tolti i quali, giusta il dir del poeta, 
è pur mestieri che la passione amorosa raf- 
freddisi. Nè v'era mensa più comune, più par- 
ca, più frugale della vittoriniana. Anche nel 
sonno era brevissimo, e nella fatica il più pa- 
ziente di quanti io abbia conosciuto mai. Ave- 
va già setlant’anni e non lasciava nè dì, nè 
notte porzione alcuna di tempo inoperosa. Su- 
bito dopo il pranzo o la cena ponevasi a leg- 
gere, ad insegnare, od in qualch’altra simile 
occupazione, quasi che quello si fosse un ozia- 
re. Anzi nel pranzo stesso e nella cena vuole 
si legga, perchè non soffre rimangansi oziose 
le orecchie. Quindi è che quei disagi, che so- 
gliono d’ordinario accompagnare la vecchiaia, 
sono sì pochi per lui , che può andarne con 
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tutta ragione glorioso al pari di Catone il vec- 
chio. Egli conserva ancora la voce, i fianchi, 
le forze di tale energia ed interezza che sono 
d’avviso pochi giovani poterle porre in quel 
cimento, in che le pone egli ciascun dì, leg- 
gendo a voce chiarissima per sei ore conti- 
nue, senza alcun danno della salute. Gl’inco- 
modi, ond’è abbondevole quell’età, è rado as- 
sai che si scorgano in lui; sicché crederesti 
che al pari del Ciro di Senofonte foss’egli 
attemperato ed educato alle leggi de’ Persi. 
Questi fatti però, essendo pur vero quanto 
afferma Cicerone : che una giovinezza distem- 
perata consegna un. corpo pieno d’acciacchi 
alla vecchiaia (1) ; provano che gli anni pri- 
mi si composero ad oneste abitudini. E poi 
sofferente cosi degli accessi del freddo e del 
caldo, che non ricerca mai nè il foco, nè il 
sole aperto per riscaldarsi; nè le gelide acque, 
nè l’ombre, nè altri conforti di simile natura 
per cessare i bruciori estivi. Di questi dipor- 
tamenti potrei addurne innumerevoli, ma gio- 
vi raccogliere tutto in breve e conchiudere; 
che i piaceri, i divagamenli, gli agi, de’ quali 

(l) Poche parole, e anche queste di Cicerone. Richiamo 
però sovr’csse tutta l’attenzione della gioventù. Non voglia 
pagare alcuni brevi e fatali sfoghi di passione a sì caro prezzo. 
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gli altri non possono far senza che a gravis- 
sima fatica, da Vittorino, fatto quasi di (pier- 
ei a come direbbe Omero, non sono punto 
sentiti, ma ricusati e respinti. Ogni momento 
di libertà, ogni sua impresa, ogni sollecitu- 
dine e pensiero sono diretti e consecrati a 
sollievo degli uomini e ad innamorarli delle 
virtù e del migliore proiìlto nelle arti liberali. 
Inoltre queste abitudini onoratissime, ma dif- 
ficili della vita, le osserva con tale sapiente 
economia e costanza, ch’io, essendo vissuto 
per sei anni in sua casa, non l’ho colto giam- 
mai un istante in che fosse dissimile da se » 
stesso (1). . ) 

Ma basti intorno alla vita: ora passiamo 
alla maniera d’insegnamento uguale ad una 
sì grande virtù.... Svolgere, interpretare, com- 
mentare i poeti, conoscere la storia, avvez- 
zare la pronuncia alla certa schiettezza degli 
accenti, sono queste le parti ch’ei pensa le 
prime e diligentissimamente doversi osserva- 
re nello ammaestramento del giovanetto (2), 
delle quali com’egli siasi davvero fatto pa- 
drone, gli sarà facile e diritta la via per toc- 
care a studi maggiori. Ma dove si trascurino 

(i) Grande elogio davvero per un uomo. 

(%) Mancano delle parole al testo. 
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cotesti principii, non altrimenti che si divel- 
lessero le basi, è forza che lutto l’altro edi- 

« 

ficio sovrimposto mini. E di qua che, deplo- 
rando egli il tramonto e la perdita degli stu- 
di più eletti, ne ripete la causa; e pensa che 
non risorgeranno dallo avvilimento in che mi- 
seramente sen giacciono , finché non si ri- 
cominci dall’ accurata conoscenza delle paro- 
le (1) 

Ma ritorniamo a Vittorino, dal quale, co- 
munque all’uopo, pure di molto ci dilungam- 
mo. Egli, come diceva, conosciuta l’origine di 
cotesto male, si adopera ad arrecarvi con 
ogni sollecitudine amorosa e diligenza il ri- 
medio. Quindi fin dalle prime presenta a’ gio- 
vanetti Virgilio, Omero, Cicerone e Demostene, 


(1) Qui si allunga a discorrere delle arti liberali, della 
medicina, della giurisprudenza, della teologia, e dimostra 
di che guisa a que’ di fossero invilite per la trascuranza 
de’ loro cultori. Mostra in quale ammasso informe di bar- 
bare parole ravvolgessero quello scienze. E ne avea ben 
donde. Ce lo attestano i libri , pressoché tutti, di quei 
giorni: gli statuti segnatamente. Loda i primi Padri della 
Chiesa Basilio, Crisostomo, Agostino, Ambrogio, i Grego- 
rii e Girolamo sopra tutti, e conchiude: doversi esortare 
gli ottimi sacerdoti a raccogliere il meglio dagli scrittori 
profani per valersene alla esposizione delle verità della 
Chiesa ed imitare Lattanzio. Queste idee si accordereb- 
bero in gran parte a quelle che il P. Ventura esprimeva 
doversi adottare nella educazione del Clero. 
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perchè li imparino ; e poi quando sieno di essi, 
come di altrettanto latte purissimo ed incor- 
rotto imbevuti, e per esso lo stomaco abbia 
guadagnato un po’ di forza e di robustezza, 
pensa che possano appressarsi con sicurezza 
agli storici e agli altri poeti, come cibi che 
sono di una qualche maggior difficoltà ad am- 
manirsi. Nei quattro primi però dichiara accu- 
ratamente tutte le leggi grammaticali (1). Di- 
videndo poi tutta la forza della eloquenza in 
due parli, nella Dialettica, e nella Rettorica: 
crede che deggiasi apprendere dalla prima la 
maniera e la scienza del ragionare, quasi guida 
e reggitricc delle altre tutte; tiene con assi- 
duità in essa esercitati i giovanetti, nè li av- 
vezza ad ingannevoli interrogazioncelle o a 
povere conchiusioni piene di tortuosità e di 
fallacie, in che oggidì tanto i precettori si 
adoprano, pria di apprendere a definire le 
cose, a dividere i generi, a connettere i pen- 
sieri che seguono, a trarne una conseguenza 
perfetta. Egli poscia li mette al conoscimento 
de’ sofismi, non già perchè si facciano ad av- 
versare la verità; sibbene perchè più agevol- 

(1) Modo anche questo d'insegnare la grammatica molto 
più all’uopo de' moderni. 
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mente possano discutere e pronunciare tra il 
vero e il falso i propri giudicii (1). 

Yiensi poi alla Rettorica, che, a detta degli 
stessi Peripatetici, è per altro rispetto in piena 
corrispondenza colla Dialettica, ed impone che 
assiduamente, affine di ridurre allatto que’ ripe- 
tuti precetti, i giovani imprendano alcuni eser- 
cizi di declamazione, proponendo delle cause 
forensi, popolari, senatorie (2). Tu ben sai 
che cotesto era il modo cui tenevano gli an- 
tichi nello educare gli oratori, i quali, dopo di 
essersi convenientemente esercitati fra le mura 
private, comparivano più destri e pronti a de- 
clamare nel foro, nella curia, nel parlamento. 

Alla Rettorica vengonsi dietro l’ Aritmeti- 
ca, la Geometria, l’Astrologia, la Musica, le 
quali sembra che fra tutti gli studi devano 
a ragione sortire il nome d’insegnamenti, per- 
chè i soli che possano con verità e con cer- 
tezza esser appresi da tutti. Quest’ è il ran- 
nodamento, il vincolo questo, sì di frequente, 
se altrove da Platone, in ispecial modo nel 

(1) Questi fatti che si lanciano per gran tratto fuori 
della condizione dei tempi sono un prodigio: nè i nostri 
pedagogisti, imitandoli, avrebbero ad arrossirne. 

(2) I giovani chiamati a’ pubblici dibattimenti devono 
aver appreso nell’educazione loro l’arte del declamare, 
di cui potranno giovarsi mirabilmente. 
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fine delle sue leggi grandemente encomialo; 
dal quale chi non, venga raffrenato e raccolto, 
è mestieri che negli altri esercizi pur anco 
sen vada errante ed incerto. Siffatte discipline 
invitano a risplendere novellamente della sua 
luce la raggiante virtù dell’anima nostra, rav- 
volta fra la corporea caligine. Son desse che 
ci sollevano dallo abbattimento e dal suolo 
cui rasentiamo ; ci sollevano dal fondo in che 
giacciamo sommersi e ci adergono al cielo. 
Ma trascorsi lunge soverchiamente. Non è mio 
proposito lodare le matematiche, ch’ella sareb- 
be cosa infinita ; sebbene, dove intendessi che 
tu desideri apprenderle, non avrei a disgrado 
per nulla di sottoppormi al grave incarico di 
raccoglierle ed ordinarle per tuo profitto (1).... 

(1) Digredisce nuovamente a parlare de’ vantaggi che si 
possono ritrarre dall’aritmetica e dalla musica, e lo fa con 
un grande sfoggio di erudizione e di esempi presi dagli 
Egizi, da’ Greci e da’ Romani. E tra le altre innumere- 
voli cose a difesa della musica dice : » Crederai a Pla- 
« tone, cui il tuo Marco Tullio chiamava divino, poiché 
« non sa parlare in fallo. Egli pertanto afferma che la 
« musica ne fu concessa dagli Dei immortali come la più 
« fidata guida e custodilrice degli animi , qualora però , 
« giusta il suo precetto, si educhi per mano della filo- 
« sofia, e ci si mostri ben regolata, moderata, dignito- 
« sa, vereconda; che non è certamente quella de’ tempi 
« nostri, abbrutita, indecorosa, corrotta o corruttrice, e 
« che merita, secondo il giudicio de’ filosofi e il decreto 


Digitized by Google 



— 173 - 

Vittorino, com’abbiano compiuto il corso 
preaccennalo, giudicandoli uditori capaci alla 
filosofìa, li affretta alla palestra accademica, ai 
principi di essa, Platone ed Aristotele. Nè per- 
mette ad alcuno l’uscita prima che abbia per- 
corso accuratamente tutta quanl'è la filosofia 
da essi insegnata. Dopo ciò soltanto da sè li- 
cenzia li suoi discepoli affermando: che a qua- 
lunque arte o studio consacrerannosi, sì alla 
medicina come alla giurisprudenza, o alla teo- 
logia, conseguiranno agevolmente il conosci- 
mento di tutto che intorno ad esse avranno 
voluto conoscere. 

Avendo io narrate coleste cose intorno alla 
vita di Vittorino, mi riprometto di essere nel 
mio divisamento ricambiato dalla approvazio- 
ne di tutti che non sieno irragionevoli, e di 
avere insieme risposto agevolmente alle tue 
sconcezze. Sono Sassolo, egli è vero, ma non 
già quell’ uomo di sasso e di ferro che tu 
mi fai. Mi commuovo, sì mi commuovo alla 
rimembranza di Pieria mia madre dolcissima, 
e a me, ben debitamente, sempre carissima; 

« degii Spartani, di essere cacciata fuori e sbandila per 
« sempre dalle città, quasi contagio c ruina della pubbli- 
« ca cosa. » Guardino i moderni compositori se possono 
giovarsi di questo insegnamento ad onore dell’arte loro 
c a profitto della società. 
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die m’ebbi, nè avviene a molti, soccorritri- 
ce negli studi miei ed instancabile esortatrice 
alla virtù. Mi commuovo agli encomii dell’e- 
gregio uomo ch’era Lorenzo mio padre, enco- 
mii cui tu con sì gran senno ed eloquenza 
raccogliesti. Nè sono men fervidi gli affetti 
che non solo mi commuovono, ma dolorosa- 
mente mi premono per l’orfanezza e la soli- 
tudine delle mie sorelle. Ma la stessa mia 
madre, e ciò pel grande amore che portava 
alla virtù ed a’ suoi, se pria di morire avesse 
potuto intendere che il suo Sassolo sortito 
aveva un tale reggitore e maestro, non dubito 
punto che di miglior animo sarebbesi fatta 
incontro alla morte. Riguardo poi alle glorie 
paterne, che derivano dalla virtù, non potrò nè 
assicurarle, nè mantenerle, se non per mezzo 
della virtù stessa. E riguardo al provvedimen- 
to, di che le sorelle abbisognano, non vedo 
a chi possa chiederlo e donde ritrailo, se non 
mi venga dalla virtù, quando non avessi per 
avventura chi mi provvedesse di magica verga. 
Facendomi pertanto del seguito di Vittorino, 
penso di aver provveduto, com’è d’uopo, alla 
volontà, alla gloria ed al vantaggio de’ miei. 
Sta sano. 

FINE. 
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